Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pan of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automatcd querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuai, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain from automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpeopleabout this project andhelping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep il legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any speciflc use of 
any speciflc book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http : //books . google . com/| 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo cotìcepiloGoogìcRiccrciì Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, coral 



1 

SULLA. PRONUNZIA DELLE LINGUE EtOTTE 

B DEL NOSTRO VOLGARE 

ESPOSTE m mm lezioni 

OBTTB IfBLLB POmUCHB B SOUDIIII AHURAUZB 

DALL'I. B 1. ACCAD81IA DELLA CRUSCA 

^ NEL SETTEMBBE DEGÙ AUNI 1841 E 1848 



<^ 









^ . * 



NBLLA STAKPKMA Vtffttr . ,' 



•I 



^v -■? -••"- 



■8C.R 



r . 



• » »-- 



» * 



• e 



• • 



DIL MlfllilOR MODO DI HMNONZUSS IL filUiGO 

DELLE SCCOLB 

COR NUOVE GONaiDBBAZlONI 
MOJkTIVB 

ALLA PRONUNZIA IN GENERALE. 



jLFovè è la sede principale d' una lingua^ quivi 
è il SUD ottimo profFerimento. Parmi questa 
una tesi che non abbisogni di prove per otte- 
ner Y assenso di ciascuno e prender posto tra i 
meglio fondati assiomi. Ma svilupparla ed ap- 
plìcaria non è qui mio disegna In altra lezione 
già ordita a trattar mi riserbo questo tema in- 
vidioso ; e nella presente solenne tornata del- 
l' Accademia nostra da siffatta proposizione in-* 
comincio al solo fine di discenderne ad altra 
conseguente ed analoga , la quale, come ja so- 
praccennata per le lingue moderne ha valore , 
per le due antiche mi giovi che da molti secoli 
più non sono, o vivon soltanto nelle figlie loro 
e nelle scritture. Detta seconda tesi , che dalla 
prima si. deriva, ne più controversa mi sem- 
bra , è quella che segue. Della pronunzia del 
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latino sermone e ddiraltra del greco ddle scuole . 
se un'ombra rimane, se una reliquia si con- 
serva, erra quest'ombra veneranda, quesU 
preziosa reliquia si trova di necessità in quelle 
r^oni, dove degli anticU parlatori di esse El- 
velle la Qon equivoca discendenza sussiste tut- 
tora. Sia questo vero il fondamento su cui 
posar mi si conceda il rozzo e meschino edificio 
del mio discorso , che la pronunzia de' Greci 
d'oggidì raccomanda agli studiosi della lingua 
de' loro antenati , e quindi passa ad altre con- 
siderazioni, cui spero non direte, dottissimi 
ascoltatori, lontanarsi di troppo dall'argo- 
mento. 

Ora senz* altri preamboli entrando in ma- 
teria , comincerei dal dimandare a'filotogi e agli 
umanisti di tutte nazioni d' Europa : come pro- 
nunziate voi nelle scuole e nelle conferenze vo- 
stre que'due incomparabili idiòmi, lo studio 
de'quali forma e formerà sempre la base d'ogni 
solida cultura ddl'ingegno, e ne mette in mano 
hk chiave d'ogni bello nell'arti della parola? Ma 
sif&tta interrc^xione non sarebbe ella un' of- 
fesa ? Qual sapiente , che di que' pregiudizj che 
il grande Bacone chiamò idoia fori seppe di- 
sfarsi , vorrà proferire il latino altrim^iti che 
gì' Italiani di questa età , e il greco antico di- 
versamente da' Greci moderni ? Posto ciò che 
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sembra indnbitalo, che nd eonso di taQti 
e per tante fortunose vicende , massimamente 
per r occupazion del mondò romano fatta dai 
barbari dd Settentrione, la pronunsia genuina 
del latino e del gr?co si alterasse come la lingua» 
non amerà egli pure attenersi a quella del paese 
dove necessariamente si è alterata mano ? P^oo- 
che gli uomini che lo abitan di presente disceu- 
dono per la massima parte in retta linea dagli 
antichi parlatori di detti linguaggi, più perciò 
dalla perdita di lor casi, e tempi e d' altre j5i* 
nezze lor proprie corrotti che spenti , e il suolo 
e il clima ed ogn' altro fisico particolare che 
influir sembra sugli organi della loquela vi si 
mantenne lo stesso che era venti secoli addie^ 
tro , che pur sono un nonnulla nella succession 
delle età del nostro pianeta , ed in rispetto al- 
F epoche della natura« 

Per tanto quando il Celebre Erasmo di Rot- 
terdam dettò quel suo bizzarro Elogio della 
pazzìa f dove con più d' ingegno che di verità 
sviluppò il tema Oraziano che in tutti i tempi 
luoghi e condizioni T uomo insanisce, non 
sembrò rammentarsi la favola dell' Uom da' due 
sacchi , che in Fedro si legge , ne l' Evangelico 
proverbio, che pur fra i. suoi adagii registrava : 
Medico, cura le stesso. E véramente il dedtpo 
Leone , che di quella lettura maravigtìesadiente 
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si dilelfayày avea rdgion di dive^ comesi nanra: 
al nostro Erasmo ancora non manca la sua dose 
di pazzìa. Qual pazzia infatti maffgiore di quella 
del farsi autore ai dotti d'Europa d'una prò* 
nunzia che pronunzia non è , ma un barbara 
e ridevole scioglimento di dittonghi, che da 
tempo immemorabile più non son tali fuorché 
in iscritto? La: qual soluzion d'unioni anti- 
chissime , che fó lingua forse riporta all' età di 
Cecrope e di Cadilo, per lo frequente ammas- 
sar di vocali da nesèuna consonante appoggiate 
obbliga ad un continuo iato colui che sen vale, 
più per accidia credo e per mpina indifferenza , 
che per sentita ragione : vero garbuglio di suoni 
bastardi, dove ne ddla differenza fra il thita 
ed \[tafy ne di quella fra il chi eà il kappa^ 
ne della conv^sione AA tqf in delia dopo la 
consonante rU , né de'due spiriti , 1' uno aspro 
e l'altro lene, néde' rimanenti e sempre vivi 
particolari della retta pronunzia fa caso alcuno , 
ma legge come si figura che sta scritto , ed a 
greche sillabe dà latina ò più presto settentrio- 
nale espressione , o tedesca o franca o britanna 
che sia. 

Ma la lingua di Grecia , odo replicarmi , es- 
sendo corrotta di presente, come ciiiaro «i vede 
dalla' sua dissomiglianza dall' antica , la pro^ 
nunzia ancora sofferse pari destino, e più non 
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^iquj^ll^ ^ scorreva [léfaroQ y?^vnl(ay^ più dol- 
ce del ,aiele, dalle labbra del Nestore d'Omero , 
<^^ io ^età meo ; remota a. Pericle la maschia 
elpquen^^ ad Isocrate la melodiosa facondia 
iiss^coqdava, qpella che il. bleso Demostene si 
studiava di ^ns^guire ^ co^ sassolini in bocca 
cercando vincere il remore de' flutti dell' Euri- 
pò d' Eubea I e rompersi cosi a' suoni legittimi 
ed incplpati che a guisa di tuoni accompagnar 
dovevano i fulmini dalle sue labbra avventati 
contro r ambizioso Filippo. E chi ve l' ha detto ^ 
Signori Grecisti d' oltremonti ^ chi ve l'ha det- 
to, che questo sia ? Tal parità di fortuna tra 
pronunzia e fJEivella come proverete? Le prò-* 
ihffnùe a mio senno assai^ men che le lingue 
vanno a corri|zion sottoposte : che nuove voci 
e nuove forme nella voce, stessa facilmente s' in- 
troducono in. èsse lingue dal conversar di chi 
le parla e dal mescolarsi con estranj invasori , 
ma il modo di proferirle non cosi agevolmente 
si cangia , perchè ciò dimanda nuova modifica- 
zion dell'organo della favella ad altri suòni 
educato y una vittoria y per così dire , sopra la 
natura 9 della quale scrisse il Yenosino 

Naturam expellas /ìirca, tamen usque tecurret. 

.'■ ■ ' • ' • " • ' , 

^ #^fKH?o in cqpf^nto del sermQi^ de'Roipam il 
sef mon, greco a' alj:i?rp fra gli £}leni moderni , 
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Còsi poco che gli scrittori di questa nasitffìe 
nostri contemporanei poterono in gran parte 
ritornarlo air essere antico, né ì loro scritti 
perciò meno intesi e vulgati ne sono fra i loro 
compatriotti , quanto metio si debbe esser min 
tata da quella de' bei tempi di Grecia la ben 
più tenace pronunzia ! Inoltre non Tediamo noi 
negli Elleni d* oggigiorno le forme stésse cui 
Fidia e t^rassitele e i loro discepoli impressero, 
in que' capolavori che , fino a noi discesi , am- 
miriamo e studianlo nelle nostre gadlerie? Pér« 
che se le forme del corpo si son mantenute , e 
nella mente che lo anima F attitudine stessa 
d'una volta alle arti ed alle scienze vagiamo 
apparire , perchè , torno a ripetere , si debbe, 
esser cambiata e cotanto intristita la pronun- 
zia , che è forma della lingua , come la lingoa- 
è forma dell' intendimento ? Ko no , eh* ella ^ 
più fórse che non sapremmo supporre confor- 
me a quella che negli anni di glòria d' Atene , 
di Tebe y di Corinto suonava , o uomini della 
rediviva Grecia , sulle labbra de' vostri proge- 
nitori. E quanto a' dittonghi ne fa di ciò buo- 
na testimonianza Tucidide colà dove ', insupe- 
rabil modello di narrazione ai Lucrezj , ai Boc> 
cacci f dipinge più che non racconti l' ateniese 
pestilenza. L' iota e ¥ oculare dittòngo omiltrroft 
iotOy in quella voce òhe secondo cotte sia' scritta 
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significa peste o fiune^ vi haniio esattafoente lo 
stesso suono : posdachè vi si iiana che in quel^ 
r antico esametro die come profestìa di mali 
futuri correva tra il popolo d'Atenei èssendo 
sopravvenuta in un coirinvasibn de*Iiaoede« 
moni la peste , ^r peste quella vóce fu intesa , 
e soggiunge lo storico ^ che se mài succeda al-' 
tra volta simile irruziòn de' Peloponnes|i , e vi 
si unisca la &me, per yiune sarà prèso quel 
vocabolo. Né la sillaba che i moderni Greci 
pronunziano vi più Volte ripetnUi in un luogo 
d' Aristofane ad esprimerne il belato delle pe- 
core , oè la vocale che dicono ypsiìon , e ppo« 
feriscono come un iota , di spirito aspro segna*^ 
ta , equivalente all' h de' Latini , e dodici vòlte 
replicata dal poeta ndla prima di sue comme- 
dia superstiti , il Fiuto , a rendarne il suono che 
fa col naso un tale che annusando all' intoroo , 
raccoglie l' odore di carni arrostite , sono dalla 
parte contraria prove egualmente convincenti 
della verità dell'Erasmiana pronunzia- dell'ila 
e A^xpsUon. Que' luoghi dd comico satirico 
d'Atene vaglion soltanto a persuaderci che 
quelle due vocali scritte notavano un suono di 
mezzo» la prima fra l'è e l'i, la seconda fra 
r { e Y Uy quandoché ciò supposto ^ que' due 
segni 9 r uno dd belato agitino » T altro del 
fiuto umano » non sembrano infedeli indicatori 
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de' dm saoni natuniK , e pertanto ìiiiiinilttln|l£y 
che debbon rappresentare. E veramente V aver 
6garato i Latini il snono del dittongo omiaroìi 
iota col dittongo oe come non può avericMrza 
contro r autorità di Tucidide che riportammo 
di sopra, con molto sospetta di alterazione e 
d' infedeltà è ancora quella e latina con cui fi- 
gurar preteselo il suono deir iia greco p script 
vendo jàthenae per Mhinae , e simili , peroo» 
che sembrano cosi facendo aver volato deter- 
minare ad una vocale piuttosto che ad un'altra 
lUì suono che fra le due stava nel greco. È vero 
che la voce epsUon significando e tenue , ne 
porta di neoes«tà a cercar nell' alfabeto greco 
della sua contraria , cioè dell' e forte o grave, 
e questa trovarvisi non può che in quella let- 
tera che i moderni dicono ita , ma sost^igo 
che da tempo immraaorabile qudl'e forte si 
volse ih 1% e che come z dobbiam proferire og* 
gigiorno quella vocale, per non metterci in con- 
tradizione cogli eredi del linguaggio d' Omero 
e di Demostene. Lo stesso sia detto dell'j^i- 
lon, la qual vocale, tenue come vuole il nome^ 
non ha Ja sua opposta forte ndl' alfabeto, bensì, 
nel dittongo omicron ypsilon^ il quale, quando, 
è seguito da una consonante, suona esattamen|e 
come r u de' Toscani , e il dittongo spurio ou 
de' Francesi. E se i Latini presero , come sopra 
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vedemmo^ per mx^eVita^neo neUa yfoobJtthe^ 
nàèy e io tu tlf altre dbe da quella lingua iodua» 
ftcro nella loìroy^reseff poi questo ypsiloÉ^^per 
quanto pare 9 col suono dell' i\ a forma de^^i 
odierni £l(enì> m- tutte tod. goedié^ d^origsnd 
dove tal vocde s' kieontra 9 e^diasero typusytìom 
tupus^.diota e non duota y Meihjmma e noti 
Methumna , e vllt discOrr^Kla Laonde sembra 
chiaro che jBn dal tempo che la Gredia a Roma 
ins^nava il profferimento dtlY jrpsikm era lo 
stesso di quel de' Greci moderni. 

Se poi tanto questa vocale quanto V Uà e 
varii dittonghi , come sopm supposi ^ notavano 
suoni medit e indeterminati , qoesti ooU' andare 
del tempo essendosi presso i Greci piegati per 
Y affatto alla vocale pm facib. a {Nròferìrsi , 
forse perchè obbliga a minor apertura delle 
labbra , quale si è la 1, ne derivò la contrarietà 
che oggi s'osserva tra il suono. greco e il laìtino 
di certe voci da quella ricca. lingua imprestate 
al povero idioma del Lazio. 

£ che cosi andasise la bisogna facilmente si 
persuaderà colui che ^ più lingue straniere co^ 
noscendo, avrà osservato .tra gli effetti della teh- 
densa a tutte comune d' abbreviarsi e d' agevo* 
larsi nelle parole e ne' modi non ultimo esser 
quello^ per lo meno in alcune^ di passar di^ una 
voòale più aperta ad altra più chiusa, e però di 



più hcàÌB formazioiie per gli organi della loque- 
la , nell'adulte persone perfeanonati. Comi gì' In- 
gle^da aSam^/o^ (S. Giovanni) e Jame^ (Giaco- 
mo)y contro ognijhegolà di lor bizzarra pronunzia 
han fatto finalmente Singen e Gimsy e damasi 
ier misier, oonaèrrando il primo suono per 
significarne maesh*o^ e il secondo feceirido sen- 
tir non equivoco quando colla stessa, parola 
yoglion dire Signoi^. ^ Farimente^ noi Italiani , 
come si vede dalle nostre^più antiche scritture, 
prima dicemmo dea , eo e Dea che. dia , io e 
Dio. Avanti <^ il terzo figlio del secondo Ar- 
rigo e della FioiTentina die tre re diede alla 
Francia , detto Arrigo egli stesso, vivendo an- 
cora er regnando in quel paese il fratello Carlo 
Nono , fos$e chiamato dai Pollacchi al trono di 
lor nazione y era essa conosciuta in Francia sotto 
il nome di Polonois. Ma questo avvenimento e 
gli altri che ne nacquer dipoi , avendo occasio- 
nato ai l^rànceii frequente discorso intomo a 
quella gente remota^ )\Polonoist\ ristrìnse al- 
lora in Polonais, come già l'antico Francois in 
Fran^ais s' era contratto. Cosi ancora il nome 
de'Chinesi in quella lingua , che Chinois (sci' 
noà) inlior st conserva , è da credere che quanto 
prima soffrirà pari abbreviatura vocale, dopo- 
ché questa nazióne orientale , che di numero , 
non di potenza, -giganteggia nel!' omv6t:so e dal 
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caonone e da' razù ingleu fu dfi reowlt maoo- 
messa , entrando per amare o per fonBain.piti 
stretta relazione cc^li £uropei , porgerà più e 
più sèmpre materia ai circoli ed a' giomaii di 
quotidiano trattenimento. 

In tal maniera come le lingue tutte con el- 
lissi infinite ,. di cui mal ci avvediamo , tendon 
sempre ad abbreviarsi, e tener dietro quanto 
possono meglio al pensiero , tanto più vdoce 
per sua natura , così la prooun:da di ciascuna , 
lo ripeto, con soppressioni e contrazioni e mu- 
tamenti di lettere e di sillabe a scortarsi e ad 
agevolarsi inchina costantemente f e. ben volen- 
tieri crederei che al tempo d*^ Erodoto, diffuso 
e largo parlatore in quel suo molle jonico dia- 
letto , non che all' età d' Cknero e d' Esio^ , le 
due vocali notate ne' dittonghi ^grecisi facessero 
entrambe sentire, come avviene ne' dittonghi 
italiani , che tutti veri e proprìi possediamo, e 
in qudli tra i francesi che tali pur sono , se 
r autorità sopra esposta di Tucidide, quasi ad 
Erodoto contemporaneo, non mi dimostrasse 
priva di fondamento in riguardo al tempo di 
quest' ultimo una tal congettura , almeno per 
quello spetta il dittongo omicron iota. Impe- 
rocché non saprei trovare altra spiegazione del 
passo di Tucidide mentovato di sopra che quel- 
la che prima e naturai si preseitta ad ogni di- 
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^to letMre, e lascio^ gli Etasiliiam 
'Iiifol}i0car8i il cervello per rinvenire un modo 
dUpterpvetazione di detto passo che non li cob- 
iirinoa d'ir raglonevoteazà nel deturpar che essi 
fanno con barbarico pl'offerimento la più bella 
litvgua delF universo. 

Ma se spiegando quel luogo a lor guisa la 
taccia iV assur^tà si dilegua , quella d' incon-p 
veniensa pur sempre rimane , particolarmente 
avutp riguardo al secolo in cui siamo e alte 
Eroderne condizioni di Grecia. Ai tempi d'Era- 
smo serva era questa pressoché tutta , e le 
sue parti più vitali , tranne poche fortezze del 
Peloponneso , dà' Turchi dominate ed oppresse. 
Né relazioni, ch'io mi sappia , avevano allora 
i nativi di quella misera contrada che colla sola 
Italia, dove la pvèsa di Gostaritinopoli , di non 
U-oppo antica data a que' giorni, avea già pieno 
di dotti Greci fuggitivi Roma e Firenze ,« dove 
Venezia sull'isole Ionie dominava e su Cipro. 
E ben certamente a quell'epoca in Firenze il 
Poliziano e il Ficino e i Giunti e quanti sapean 
di greco pronunziavanlo come avean voluto 
r Argiropilo e il Filelfo e Defmetrio Calcondila 
e il Cardinal Bessarione è Teodoro Gaza , e pri- 
ma il Crisolora, e quanti altri nel quattrocento 
la cognizion delle lettere greche in Italia por- 
tarono, donde ben presto si diffuse nel rima- 
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nenie 'd'Europa* Che dun^e allora là nel fondo 
della Geróiania 9 inventane tal bizzarro e oa* 
priooioso mòdo di leggere il greco ^ quandoché 
indiint a novità di ben altra gravesza e rilievo 
eran que' popoli è que' governi , non debbe ca- 
gionar marav^lia y e il cosi traveder nella prò* 
nunzia d' una lingua, a fronte di ben più aerìi 
erramenti) era meu &II0 per avventura, e quale 
in grazia de* tempi e de'iuoghi potea perdonar- 
si. Ma ndr età presente, più logica tanto e di 
critiòo sento fornita , osservatrice inoltre cosi 
scrupolosa del costume hell' arti belle , che re- 
puta colpa imperdonabile Talterare in nulla ciò 
che costituisce la specialità d' ogni nazione di< 
pingendo , scolpendo , poetando , traduoendo , 
il malmenar cosi miseramente^k greca favella^ 
tutti, quasi con perpetua stonatura^ falsandone 
i suoni, non ha scusa veruna, ne può tollerarsi. 
Oggi massimamente che questa classica nazio- 
ne in noti poca parte e nel cuor di suo terreno, 
si pel proprio valore che pel favor de' grandi 
potentati d'Europa, veggiain risorta a nuova vi- 
-fa , e godente d' una saggia libertà (che alcuni 
diranno indipendenza) sotto un principe amico 
delle arti e de' buoni studii , e popolate miriam 
de' suoi figli, avidi d' instruzione ed attissimi 
ad ogni liberal disciplina le università d' Italia 
e di Germania , oggi , ripeto , il continuare in 
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queir assurda barbarie di profiEmmeìito ddi 
greeo io lor presenza non più sa di follia che 
d' inaolen^aa e d' inciviltà : quasiché non coria- 
nm di renderci ridicoli a questi ospiti noYéllii 
Huito li dispregiamo ! E qual riguardo non ma' 
ritano essi in quella véce e per V improvviso 
mostrar d' una virtù che da tanti secoli crede- 
vamo non aopita ^ ma spràta , e per la memoria 
di ciò c^e fui^no e fecero i loro immortali 
progenitori ? Q incostanza degli umani defttim f 
o perpetuo avvicendamento di kice e di te- 
nebre, di gloria e d'abiezione nelle famiglie 
de'mòrtali ! Quelli che a noi tutto ins^narono^ 
tutto or 4a noi vengono ad apparare : tranne 
per altro la . lingua loro , nella quale innanzi 
hanno essi buen dritto di £irci da maestri, e 
dire , per un esempio , a noi ctedamanti T Ilia- 
de, pronunziate Minine non Jkfenin, Jlchkìs 
e non Achaiois y pol0ispio j e nel verso poli- 
JUsylOj e non mai quel. vostro messtruoso /m>- 
lufioisbaioy e così, discorrendo.; come poi in 
riguardo al latino linguaggio , nato e cresciuto 
in qu^ta classiba terra , siamo autorizzati da 
natura a dire agli oltramontani, Arma virum' 
que e non Arma vironche , magnus « e non 
mag^nus , mihi e non mU proferite. 

Concludiamoda quanto sopra osservammo, 
come r ombra col corpo , cosi con la favella 
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andar la pronunzia , e i veri e soli giudici ddk 
bontà di questa esser coloro, i quali essa favella, 
quantunque più o meno corrotta, possiedon pur 
sempre come retaggio de' loro antenati: tanto 
più quando ) com'ora è il caso de' nostri Cr&- 
ci , fanno essi ogni sforzo per purgarla da'bar- 
barismi che v' intrusero il tempo e là sorte , e 
neir antica purezza e splendore tornarla. Non 
proferiranno questa, ne convengo , come la 
proferivano Escbine e Demostene nel foro d'A- 
tene ; aia a noi ^ che quegli oratori non inten- 
demmo, non tocca ad erigerci in giudici de'mu* 
tàmenti che la pronunzia di essa lingua possa 
aver sofferti da un' època tanto remota , fe ri- 
metterci dobbiamo all'uso di coloro, che, se pa- 
rimente non udivano arringar qtie^ famosi, pure 
i suoni di lòr favella di padre in figlio discesi 
raccoglievano, per una' specie di tradizione, che 
fisica potrebbe chiamarsi. £ veì*amente con- 
viene intender dalla bocca loro , accompagnata 
dall'accento che le è proprio, quella loquela 
dagli Erasmiani, dottamente ignoranti, vitupe- 
rata sotto il nome ^iotacismo. Ck>nviene in- 
tenderla , dissi , modulata da greche labbra, per 
convincersi di sua dolcezza da nobiltà non di- 
sgiunta , e di sua perpetua melodia. Il frequente 
ritorno dell' iota non ti offende allora l' orec- 
chio, e nulla di monòtono ne di meischìno 
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induce oeir orazione. Il celebre Lord Byron, 
queir illustre filelleno ^ che avea ne' suoi versi 
immortali con ragionata espansione d' affetto 
salutato l'idioma. italiano col nome di poesia 
della parola^ non avrà, credo , altrimenti 
ohtamatain prosa la favella de' Greci colà sulle 
spiagge deiranticfa Acarnania, dove vide in- 
nanzi tempo r ultima luce. 

Procuri pertanto ogni cultor del greco idio- 
ma, a <{uie' vivi modelli leggendo conformarsi , 
uè nlle parole, per quanto può, dare altro 
suono da quello ch'egli ode fluir dalle labbra 
de' nositri ospiti EUeni ^ coi solo riservo di non 
Ù^ cqnlo degli. acoenti quando legge poesia, 
ma selo: della quantità. Imperocché a malgrado 
delia sottìl distinzione fra quantità ed accento , 
quasi questo il tuono noti soltanto ^ e non il 
trattenimento della voce , egli è certo impossi- 
bile per noi una sillaba lunga proferir come 
tale, quando l'accento è sopra quella che la 
precede o che la segue, e sopra una breve ac* 
tentata non fermarci si che lunga ne diventi. 
Di qui accade che ogni accento protrae natu- 
ralmente fJer noi la sillaba sovra cui venne af- 
fisso., e l'armonia del verso greco, da quella 
del latino indifferente, ne disparisce per Taf- 
fatto. Ciò succede a'.Greci medesimi, fra i quali 
coloro che sono sensibili alla melodia degli esa- 
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metri d'Omero e de' giambi di Sofocle ^ so da 
buona fonte che leggendo que' poeti non ba- 
dano agli accenti^ ma consultan l'orecchio, 
e vanno dietro al ritmo da' piedi formato. Con 
questa sola eccezione , in cui convengono essi, 
o debbon convenire ^ lenghiamod alla pronan- 
zia da loro insegnata , e la cosa più strana ed 
assurda del mondo reputiamo, Ae legge voglia 
imporre nel profFeriroento dpi greco o del la* 
tino ai nipoti di Lisia , di Demostene e di Pia- 
tone, od a quelli d'Ortensio, di Tullio e di 
Plinio , chi da Arminio discende o da Caractaoo 
o da Yercingetórige. 

E ben peregrina e strana e difficile a con- 
cepirsi per noi , non die ad imitarsi , è la pro- 
nunzia che suona in bocca oltramontana, o 
francese od inglese o tedesca , quantunque h 
prima dtqbeste lingue sia figlia come la nostra 
di quella del Lazio, e tante voci e tanti modi 
ne tragga la seconda. Contetttiandomi di rilevare 
una fra molte di sue specialià, e tale die a tutti 
e tre que* eultissimi idiomi è comune , osser*- 
verò che chi per natura li parla , e non per 
istudiò , in una quantità d'esametri di Virgilio 
e degli altri poeti latini sente fra i due emisti'- 
chj la rima. L' olandese Yossio non dubita d'af- 
fermare in una sua nota al seguente verso di 
Virgilio nell' Egloghe « Cam canibus timidi ve- 



mene adpocula damae » aver il poeta contro 
r uso fatto mascolino il plurale della voce da* 
ma , daino , e dettato tìmidi e non tìmidae , 
come era. di ragione, a fin d'evitare il tintin- 
no della rima. Qò mi parve nuovo e peculiare 
per un tempo , finché non vidi , all' epoca , per 
noi dolorosa I dell'Impero Francese, un nume» 
ro del noto Giornale de' Dibattimenti , allora 
in Giornal dell'Impero con necessaria meta- 
morfosi trasmutato, cui il suo redattore, non 
sapendo qtial nero mettervi sul bianco in quei 
giorni d' inaiuditaimilitar dispotismo e di poli- 
tico silenzio, avea tutto riempito di versi di 
Virgilio 9 notati in Francia come difettosi , per 
la rima al mezzQ che sentir vi si faceva: e in 
nessun di quegli esametri era per orecchio itar 
liano fra la cesura e il fine del verso ombra 
d'assonanza, non che di rima. Neli^oUrioso e 
matto. libro, che levò tanto grido in Germa- 
nia , e fu oome uik preludio della pretesa rifor» 
ma , intitolato Episiolae obscurorum virorum^ 
si legge una quantità di pessimi versi latini, 
attribuiti a certi frati , supposti autori di quelle 
epistole , dove T intenzion eli chi li scrisse ap- 
parisce quella di comporre versi leonini: ma 
per noi ben pochi son tali. Non cosi pe' tran- 
salpini , i quali, in egual modo e per la stessa 
ragione, ne' poetici componimenti che nel pa- 



trio linguaggio in rima dettarono j trovaron 
questa tra voci che a noi suonanr diverse quan- 
to più si può dire. Neil' Allegro del Milton , sul 
bel principio di quel poemetto , il nóme pro- 
prio Euf rosine fa rima con free , che significa 
libero in quel!' idioma. Nella bellissima novel- 
la f che Wieland non fé' che mettere in versi , 
e tolse di pianta dall'italiano, intitolata Die 
JFasÈerkufe , la Tinozza, il nome d'Àqaileia, cit- 
tà notissima, vi rima con pronuba, soprannome 
di Giunone. Cosi per gli oltramontani, che 
accentano naturalmente il più delle sillabe fi- 
nali in loro favelle , e quelle tutte degl' idiooft 
stranieri, la rima risulta dalla conformità di 
suono che per tal fatto porgon loro l' ultime 
sillabe di due voci terminate dalla stessa vo- 
cale. Come con siffatta pronunzia possano sen- 
tir l'arinonia del verso latino e del greco 
è cosa che a prima vista fa maraviglia. Ma 
cesserà questa di tratto per chi rifletta alla na- 
tura di quegli accenti loro* Pieni e forti per 
l'ordinario non sono come quelli di noi ItaUa- 
ni nelle non troppe voci che in fine accentia- 
mo , come parlò, sarò, verità, ec. ne tampoco 
come quelli de' Greci nelle ben più frequenti 
parole che così amano essi di terminare, co- 
me in Christòs , alithòs, piò, ed altre infini^ 
te. Da ciò deriva che qudle nòstre voci accen- 



tate 8uir nltima sembra a noi /cbe essi proferi- 
scano.senza accento , e quelle air incontro che 
noi sulla penultima o sulla terz' ultima accen- 
tiamo pràìdono in bocca loro sembianza di 
accentate sul fine. Accentsindo essi così legger- 
mente tutte le Yod latine che proferiscono , ne 
risulta una specie di compensazione , o ù vero 
una certa egualità di suono in ogni parola del 
verso, che loro permette di sentire passabil- 
mente r armonia degli esametri , de' giambi , e 
degli altri metri degli antidii , salvo per altro 
che trovan sovente la rima dove non è , come 
esposi di sopra ; e ciò deve render per loro as- 
sai debole e scemo qud diletto a paragone del 
nostro. 

Ma già m* accorgo /cortesi Uditori , d'aver 
passato il segno nélF occupar le vostre menti 
sublimi d' assai tenui e minute considerazioni , 
in gran parte riguardanti una lingua , la cui 
cc^nizione non è tanto diffusa à' giorni nostri , 
che il parlarne sottilmente ed a lungo non 
debba noidre chi ad altri studj più profittévoli , 
e però più in oggi seguiti , volse la mente. 
Glissons , fiappuyons paSy è la francese divisa 
in si fatte materie, e Quintiliano stesso , il gra- 
ve e pieno Quintiliano cosi ne ragiona : Non 
obstant hae disciptinae per illas transeunti' 
buTj sed circa iUas haereniibus. 
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Non pertanto non so aalenermi da un' ulti* 
ma osservazione, relativa ancor essa di rìm* 
balzo alla pronunzia ; ma sarò breve. Riguarda 
questa l'opinione, poco ponderata a mio sen- 
no , che regna in Italia , aver la nostra lingua 
ancor questo di particolare fra V altre d'Europa 
più conosciute, che ella si scrive come si parla, 
e si parla come si scrive. Se chi le dà questo 
vanto intendesse dir sólo con ciò, che ogni sua 
lettera scritta ha un valore , cioè rappresenta 
un suono espresso di fatto nel favellare, non 
anderebbe lungi dal vero che in rispetto ad 
una lèttera sola , l' ^ s' i^itende , che usiamo scrii 
vere in qualche voce come segno di distinzio- 
ne, senza punto proferirla. Nata gentile, se non 
perfetta ( che nulla perfetto nasce , ma tutto 
segue un progresso nel mondo fisico e nel 
mondo morale ) , nata gentile , ripeto , e civi- 
lizzata, per così dire, fin dalla sua origine la 
lingua nostra, non ebbe bisogno per diroz- 
zarsi ed addolcirsi , come è il caso della fran- 
cese e dell' inglese , di disfarsi d' una quantità 
di consonanti nella pronunzia , le quali rima- 
ste pur sempre nella scrittura per buone ra- 
gioni, hanno renduto presso quelle due na- 
zioni l'idioma scritto dal parlato differente non 
poco. Ma fino a questo punto soltanto non è 
controversa la proposizione che a rettificare 
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imprendemmo. Che se pur vero si voglia il 
rimanente j vero assoluto non è j ma relativo , 
come quello che universale non vedo j ma dal- 
l' Alpe confinato e dal mare. L'altre nazioni 
d'Europa non converranno per certo che a 
tutte le lettere scritte del nostro alfabeto dia- 
mo parlando e l^gendo il suono che loro è 
proprio; quandoché alcune di esse non hanno 
per noi secondo i lor varj accompagnamenti 
che suoni di convenzione j i quali o non sus- 
sistono in altri idiomi ^ o se vi si trovano , 
vengono in quelli con altre lettere o accop- 
piamenti di lettere rappresentati. Mi spiego 
con un esempio. Ponete un Francese ed un 
Inglese non prima instrutti nel nostro idio- 
ma j che incontrino in un libro italiano la pa- 
rola cecL Ambedue leggeranno sesi, e il Fran- 
cese avvertito da labbro d' Italia del come dee 
profferir quella voce, non potrà farlo , e per- 
tanto non troverà nel suo alfabeto, o nella 
sua grammatica segno che figuri quel suono , 
che nella sua lingua non è , ed al quale mal 
si prestano in lui gli organi della parola , non 
perchè diversi da quelli d'altre nazioni , ma 
perchè a diversa loquela fin dalle fasce edu- 
cati. L' Inglese poi che nel suo idioma possie- 
de un suono simile , quantunque più forte in 
certe, voci y avrà ricorso per notarlo all' A, cui 
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però in qudF al&beto dicono ecce j e ponendo 
questa dopo i due e del vocabolo ceci, ne 
formerà un^ suono non molto diverso , come 
dissi y dall'italiano, se non in tutto conforme. 
In egual modo la nostra voce stajo, scritta 
coir^' lungo, lo spagnolo pronunzterà siacho 
e stagio il francese. Oltre non giova andare 
in esempj siffatti. Scelsi quel suono del nostro 
e davanti alle vocali e ed i appunto perchè 
la nota mancanza di questo ne^ Francesi nar- 
rano che nel Vespro Siciliano fosse cagion 
della morte di molti di loro , traditi dall' im- 
potenza di profferir a dovere la parola ceci , 
e che in Palermo si rinnovasse allora in ri- 
guardo a quella nazione ciò che si legge nel 
libro de' Giudici in rispetto agli Efraimiti* 

Per un secondo ed ultimo argomento , che 
vaglia a mover dubbio ne' più fermi assertori 
di quel pregio di nostra favella, farò ossero 
vare die noi scriviamo alla stessa guisa córre 
e corrCj mózzo e mozzo, mézzo e mezzo, mèle 
e mele , rósa e rosa , fóro e foro , pósi e posi 
e via discorrendo , ned abbiam segni legittimi 
ed approvati a notarne le differenze di prof- 
ferimento che passano in queste coppie di vo- 
ci , in tutto eguali di lettere e di sillabe , tra 
r una e l' altra parola , secondo il loro diverso 
significato. E per dirlo in passando , n' è causa 



rimperfezion dd naslro alfabeto , nel quale 
punto quel de' Greci non imitanimo , dove Y e 
forte e r^ tenue e il grande e il piccolo o 
son registrati. Cosi V e aperta e T e chiusa , lo 
zeta aspro ed il dolce e simili varietà dovrem- 
mo aver contraddistinto con s^ni diversi, o 
fettone tante lettere del nostro abbiccì > cosi 
com' ora si vede, manco a mio senno ed insuf- 
ficiente. Chi oserà dunque più dire dopo sif* 
fatte avvertenze ed altre che per brevità mi 
convien tralasciare: nell'italiano la pronunzia 
e la scrittura sono indifferenti? A me sembra 
in quella vece che se noi siam di miglior con- 
dizione degl'Inglesi e de' Francesi in questo, 
che non abbiam lettere oziose nella scrittura , 
o che stìan quivi soltanto per avvertire chi 
legge del vero valor d' una voce che per altra 
di senso affatto diverso prender si potrebbe 
neir udirla proferire , a cagìon dell' identità 
del suono (vantaggio che abbiam comune co- 
gli Spagnuoli e ancor co' Tedeschi ), a me sem- 
bra , dissi, che d' altra parte noi cediam di pro- 
prietà e di chiarezza a quelle due nazioni nel- 
r esprìmere in carte i nostri pensamenti , per 
la ragione che questa nostra bellissima lingua 
essendo tanto più piena e fina e delicata che 
non le loro un po' mozze e sorde e monotone 
favelle, non abbiam poi modo di notar quan- 



tità de' suoi suodì^ talohè dì più d'una voce 
il senso del discorso determina il significato , 
cui Io scrìtto lascerebbe equivoco, per avervi 
altra voce nella lingua che co' medesììni s^^ 
vien figurata. Egli accade, perciò nel yolgar 
nostro tutto il rovescio di quello che nelle lin- 
gue francese ed inglese intravviene In queste 
la pronunzia confonde i significati, e la scrittu- 
ra li distingue : all' incontro nel sermon d' Itar 
lia confonde i sensi la scrittura , e U distingue 
la pronunzia* Qual di que'dué opposti difetti 
porti ad inconvraienti maggiori lascio a voi, 
dotti che m' ascoltata il giudicarlo. Non somi- 
glierebbe ella in questa parte alcun poco la 
lingua italiana alla cliinese , della quale si leg- 
ge nelle Notizie varie dell Ittiperio della Chi- 
na y distinto libretto e dalla Crusca di sua im- 
presa contrassegnato , esser qudla u^a lingua 
d* accenti e di tuoni , a tale che uno stesso mo- 
nosillabo, secondo come vien proferito, ha più 
significati differenti, e disparatissimi tutti, laon- 
de un Europeo corre il rischio di dare altrui 
di nero animale in luogo di dargli di signore? 
Ma basti il fin qui detto , che il mio qua*- 
lunque ragionare passò già la misura. Sol mi 
resta a dimandarvi perdono , cortesi Uditori , 
dell'avervi io trattenuti a questa volta di mi- 
nute cose , non però inopportune a mio seu- 
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no y e dair oggetto dell' Accddemìa nostra lon- 
tane. 

Meglio almen credo l'occuparsi di Gram- 
matica al di d' oggi che d' Umanità. Quandoché 
di questa seconda dottrina il. nome è rimasto , 
ma la cosa è perduta. Soleta il Voltaire (dna- 
mare il Contratto sociale del Rousseau il Con- 
tratto insociale: ed io, quello scherzo imitando, 
volentieri direi le umane Lettere del tempo pre- 
sente le Lettere inumane. Quando tornerà nel- 
r abisso questa letteratura di rovine, di sangue 
e di morte? Quando avrem finito di cantar le 
gogne j le torture , l patiboli , e le misteriose 
uccisioni deWeleni e de' trabocchetti ? Così in 
luogo di mescolar l'utile al dolce ^ di dilettare 
il lettore e d' ammonirlo insieme , come vuole 
Orazio , r orribile al pernicioso s' accoppia 
ne' drammi, ne' romanzi, e in que'più brevi 
racconti cui vagheggia a questo quarto di luna 
la moda onnipotente. Imperocché qual cosa 
più pregiudicevole alla morale del popolo che 
questo mettergli innanzi continuamente co' più 
abbominevoii esempj quello che di peggio può 
commettere 1' umana pravità ? Perchè lo abor- 
risca , mi sento rispondere. Ma non varrebbe 
meglio che noi sapesse, o non vi ponesse men- 
te? Il greco Timoteo col suo canto , accompa- 
gnato da quella cetra di Terpandro cui La- 



oedemone proscriveva , aospingeva AJ^swodro 
e i suoi cortigiani ad impagoar 6accole acoesei 
e pazzamente incendiarne la suj^erba metropoli 
d' un impera che era pur suo diventato , e noi 
degli effetti d'una musica non temiamo/ più 
brillante per avventura e più incantatrice , 
quando la fecciam servire a dipingere e cele- 
brar facinorosi , e renderci familiare in certo 
modo r efferatezza e l' assassinamento ^ e la 
gente va ripetendo nelle nostre vie con tutta 
l'energia del delitto il coro de' contrabbandieri 
nel dramma intitolato Le prigioni d'Edimbur-* 
go ? Colpir forte, non colpir giusto , è la divisa 
de' drammatici e de' romanzieri moderni , pò- 
sciacbè noi dell' antico infastiditi, cioè del bello 
e del vero , corremmo al nuovo per sazietà e 
per corruttela , e perduta la prima delicatezza 
del gusto morale, ne divenimmo somiglianti a 
que' settentrionali di cui parla il Montesquieu, 
ai quali tanto indura le fibre Y inclemenza del 
cielo, che per farli sentire percuoterli è vanp 
e scorticarli bisogna. Progredendo in tal guisa, 
vedremo, dopo due miranni che cel vietava il 
y^iosino , trucidar davanti al popolo Medea i 
suoi figliuoletti , Atreo cuocere umane carni ; 
e già vedemmo venir sulla scena zoppican- 
do e dolorando un giovine tutto straziato dal- 
le più crudeli torture , ed udimmo il romor 
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della testa 'canata dì Marino Palieroy Ae piom* 
ba recisa y e rotola giù per la Scala del gigante 
nei palazzo ducale di Venezia. Né migliori 
de' drammi , parlando in generale, sono i ro- 
manzi e Tefimere leggende che , ne'giornali in- 
serte e nelle streqney vanno attorno quasi far- 
falle dèlia letteratura. Il genio della nostra è 
tornato ntrrellatore , come al tèmpo de* Boc- 
cacci e de' Sacchetti, ma con questa differenza : 
che quelli eran semplici , naturali , facondi , 
festivi narratori , e noi lo siamo affettati , ne- 
bulosi, contorti ed esagerati. Il sentimento al 
di d'oggi non è più sentimento , ma Uno stu* 
dio ed una menzogna ; la Miscredenza masche- 
rata da Fede offre all' Eterno gì' incensi d' Abi- 
ron , l'oscenità sgombrò da qualche tempo le 
carte, ma ne prese il luogo l't^trecità. 

Sàvio consiglio pertanto l' avremmo creduto 
e tempestiva eccezione, confermatnce delia 
regola , se nel congresso degli Scienziati , che 
terzo va domani ad aprirsi in questa Atene d' I^ 
talta , un angolo' pur. breve , un seggio pur 
basso si concedeva ai maestri delle letterarie 
discipline , ad un bisogno dell^ età nostra prov- 
vedendo finalmente; età di progresso senza 
dubbio per le scienze e per l' arti meccaniche, 
e per quelle <lel disino di ristoramento , ma 
per r arti della parola di decadenza e di depra- 
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vazioDe. Ufficio di questo eletto^ coro stato sa- 
rebbe il richiamar co' precetti e cogli esempj e 
scrittori e lettori traviati al dritto sentiero, e 
que' pochi maùteoervi che fedeli si mostrao tut* 
torà alle classiche guide in quelli studj , che di 
nome e di falto ameni una volta, ingentilivano 
allora i costumi, ed ora ad inferocirli sembrano 
indirizzati. Quantunque X eccesso dell' iosipien** 
za cagionerà da per sé quel ritorno al retto 
sentire, ma tardi, e dopo vitupero infinito. 
Imperocché se i primi novatori , nutriti del 
buon succo degli scrittori che classici nominia- 
mo , seppero piacere appunto per la novità 
loro e per la briosa licenza , e quelli poterono 
presso un certo pubblico soppiantare, i se- 
condi, die son loro discepoK e da essi educati 
vennero nel disprezzo , o nella non curainzA 
almeno di qudli eterni modelli , daranno in 
luc^ di ben poverq cose, e i terzi poi non altro 
che aborti e che mostri ; così vergognose scrit- 
ture, ch'io ne disgrado quelle stolte leggende 
che sotto il nome di storie vanno attorno tra 
la plebe più bassa. A tanta caduta^ ancora al 
costume dannosa , come sopra avvertimmo , 
la voce di que' letterati di grido , convenuti in 
autorevole Areopago , ovviar forse poteva , e 
ciò non Valea manco per avventura della sco- 
perta di fisico o d' astronomico vero ; quando- 



che ndla via ét\ tn^lio, che bfttton di presente 
le nazioni , F intelletto ed il cuore dovrebber 
camminare almeno del pari, ne se il primo va 
innanzi , indietro il secondo , vi ha progresso 
reale dell' umanità^ 

Né per questa ammission delle lettere nel 
santuario dèlie dottrine mancavah ragioni di 
dritto 9 oltre quelle di convenienza, o il giusto 
non era nelf opportuno; Posciacfaè , vedute in 
grande e con gli occhi d' un Bacone e d' un 
Dalembert , le scienze e le arti si tengon per 
mano ; che anzi ogn'arte è sdenza, e più quella 
senza la quale, mute F altre sarebbero , o non 
sarebbero affatta L'Algebra istessa e la Geome- 
tria hanno la loro eloquenza : né certo colui 
che scienziato esclusivamente s' intitola , se non 
parla a dovere, potrà valevolmente comuni- 
carne i suoi trovati o le sue congettura Lo stile 

è r uomo f dice il Buffon. Ciò nondimeno la 

♦ 

creazion di questa particolar magistratura nella 
vostra repubblica , o dotti d' Italia che qui 
m'ascoltaste , rimane tuttavia un desiderio! Dù 
aliier vision. 



ANNOTAZtONI 



P. 4* ▼• *5* idoiajbrì. 

Bacone àìriòt gli errori del nostro intelletto in due 
categorie. Chiama iilola tribus , cioè errori di famiglia , 
qne*pregiadisj che son naturali alla nostra specie; idold 
fori gli altri tatti che Tengono in noi dall* estemo , vale a 
dire i pregiudizj ^lie ne dà il clima e Tedacazione. Per più 
notizia Te<K il pessimo libro , che fa parte dell' Enciclope- 
dia metodica ^ intitol. Pkilosophie emciepne et moderne 
par Naigeon. Voi. I , p. 3o5. 

P. 6. V. 9. che la lingua forse riporta air età di Ce- 
crope e di Cadmo, 

Non dubito punto che i dittonghi greci si proferis- 
sero un tempo cop^e tali , cioè che ambedue le vocali onde 
son formati vi si facessero sentire : perocché lettera die 
mai non fosse stata nella proferenza come entrar poteva 
nella scrittura ? Leggendo i frammenti d' Ennio , vediamo 
dallo scioglier che egli fa del dittongo a iìn quel suo esame- 
tro adattilico « Olii respondet rex Albai Longai » ed altrove, 
che nel discorso familiare e in ogni prosa al suo tempo , o 
in quello che Io precedette , quel dittongo si pronunziava : 
altrimenti se mai non si fosse detto Albai in due sillabe , 
ma sempre Albae , non avrebbe potuto venir in pensiero 
ad Ennio , né a verun poeta posteriore di scrivere Jlbai 
trissillabo. Tale scioglimento che in queir antichissimo e 
in Lucrezio ¥Ìen naturale , e quantunque fatto per servire 
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al metro , por nalk 0tnui# e4 affettato doTea sembrare 
a qne'giomiy in Virgilio poi A trova adoprato parcamente, 
o, se non erro, una sola Tolta nella voce Aulai, per dare 
maestà al verso coli* antiquato , come l' olii per ilU, e si- 
mili artificj di stile: ed essendo allora sparito quel dittongo 
dalla pronunzia , e volto in e semplice , tanto più doveva 
parer ricercata quella maniera : ma pur sempre neir uso 
d'un tempo aveva il suo fondamento. 

Aneora dai moderni «linguaggi si prova queir antica 
prolazione de' dittonghi scritti. Quelli per esempio che sono 
ne' nomi di certe città fiamminghe o renane , di provincie 
cioè che tra Francia e Germania son poste, si stringono in 
una vocale dai Francesi d' oggidì , e si continuano a pro- 
ferire con due da' Tedeschi, che dicono Banau, Coìnòray, 
Amhaitn , dove i loro vicini pronunziano Hanò, Cambre , 
Amhèm ; i quali pure forse a' tempi di Carlomagno espri- 
mevapQ arabe le vocali in que' dittonghi. Perocché la fa- 
vella germanica , cosi serrata ed ellittica nelle frasi , non 
ajvia ppi d' accorciar le voci troncandole , o i doppi suoni 
ristringendone in uno , come la inglese e la francese son 
use di fare , né può di mozza incolparsi a guisa delle due 
sopraccennate e del più degl'italiani dialetti. Lo stesso 
adunque debb' essere accaduto presso i Greci. Posciachè 
queir idioma abbonda di dittonghi nella scrittura , questi 
senza dubbio vennero una volta proferiti, e furon di 
quelli che propri! diciamo. Ma l' età , rude e sai valica per 
avventura , di quella pronunzia del greco tutto prova che 
fosse finita gran tempo prima d' Eschilo e di Pindaro , non 
che di Platone e di Senofoiite , crescendo rapidamente la 
^civiltà de' popoli cileni , e le loro sociali relazioni e il com- 
mercio della parola in conseguenza , dopo che Cadmo e 
Cecrope ed altri Egizj o Felici condottieri approdarono 
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ai lidi di Grecia , e vi poitaron le arti e il Tiver civile di 
quell'antichissime tra le nazioni. Qoal vocale semplice 
poi, o qual suono di mezzo , mutato alla lunga in vocale 
semplice nota e di facile proferenza, si sostituisse a qne'dit- 
tonghi y improprìi renduti pel primo fatto ^ annullati pel 
secondo , lo mostra soprattutto , come dirò meglio nella 
nota che segue , la liturgia che tuttor vige nella Chiesa 
greca, la qual rimonta al secolo del Crisostomo, epoca 
nella purezza del favellare , o dello scrivere almeno , non 
punto diversa, a dire degl'intendenti, da quella di De* 
mostene e di Lisia , e dalla precedente di Pericle e di Tu- 
cidide. « 

P. 8. V, 5. quanto meno si debbe esser mutaia ec. 

Un validissimo argomento in favor di questa con- 
gettura r abbiamo dal fatto che segue. È provato ad evi- 
denza , e nessuno ne dubita nel regno di Crecia , e a Co- 
stantinopoli , e dovunque è greca popolazione e greco 
tempio , che la liturgia la qual di presente sussiste nella 
due Chiese greche d' Oriente , l' unita cioè e la non uni- 
ta , data da Giovanni detto Grjsostomp o Bocci^ d' oro. 
Egli fu che quella stabili e mercè del suo Patriarcato 
rendette universale. Frattanto il quarto secolo della 
Chiesa di Cristo era pur sempre una continuazione del 
secol d' oro per la greca letteratura. Qualunque ne fosse 
la cagione, la corruzion della lingua e delle lettere lati- 
ne air idioma ed agli studj cileni non si era comunicata. 
Quel santo Padre, primo di merito, se* non di tempo, 
fra gli scrittori greci della cristiana antichità, non la 
cede in purità di sermone , come negli altri pregi ora- 
torii, ai Demosteni ed ai Lisia. Ora qual è la profe- 
renza del greco in detta liturgia ? Quella che tutti san- 
no , ancora gli occidentali , non foss' altro dal Kirie elei- 
son , esattamente la volgare degli Elleni moderni. È egli 
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pertanto da supporre che a' tempi del Grisostomo fosse di- 
versa y fosse l'Erasmiana o qualche cosa di somigliante , e 
che f verbigi*azia , quella preghiera si proferisse Kdrie 
eleéson ? Chiunque conosce un poco la tenacità di tutte ^ 
pratiche alla religion relative riderebbe di questa ipotesi. 
Quantunque da molti secoli non diciam più tempora y ma 
tempi y ciò non ostante quattro tempora corre pur sempre 
per le bocche di tutti. Parimente Kirie eleison canta e can- 
terà fino al di del Giudizio la Chiesa latina , non Domine 
miserere , perchè da tempo immemorabile fu introdotta 
quella formula greca nella latina liturgia. Ed uscendo dal 
8a<?ro , la nostra Via Maggio non serba ella sempre tal 
nome ? E forse ora chiamata Fia maggiore perchè maggio 
più non si dice , né tampoco s* intende dal comune in quel 
suo antico significato , ma sempre maggiore in quella vece 
s'adopra? E le Campora^ luogo noto presso a Firenze, non 
sono sempre le Campora , o in campi mutò 1* uso nuovo 
quella rancida declinazione ? Or dunque se invocando la 
Divinità, ed a Lei sacrificando la gran vittima incruenta, i 
moderni Greci cantano cominciando En inni tu Kiriu dei» 
ihòmen, e non En eiréne tou Kùriu deéthomen. Pater imòn 
o en dis uranìs , e non Pater émon o en tois dranois , è 
cosa dimostrata che nell'età del Grisostomo si proferiva il 
greco come al di d' oggi. E poscia che in detta epoca non 
apparisce corruzione alcuna di lingua , cosi ancora è da 
credere che la pronunzia si mantenesse pura ed intatta , e 
che Demostene e Senofonte e Platone , come non scrìveva- 
no , cosi ancora non parlassero in modo diverso dal Gri- 
sostomo , da Basilio e da Gregorio Nazianzeno. 
P. ai. V. 4« il nome proprio Eufrosine. 
But come , o Goddess fair and free 
In Heaven yclep'd Euphrosine. 

Allegro, sul principio. 



P. detta , ▼. 9. il nome d'Aqnileia* 
Denn n^ter ans ich bin die luno Pronuba 
Von manchem wackem paar in Aquilegia 

Wieland , Die Wasserkufe. 
P. %%. Y. 5. accentate sul fine, 
Non saprei trovare altra ragione di questa pa^icola- 
rità dell' oltramontane proferenze : ma può darsi che io 
la sbagli. Égli è pur vero che dai Francesi le voci accentate 
suir ultima o sulla penultima sillaba, le quali, senza punto 
alterarle , prendon essi dalT italiano o dall' inglese , come 
Opera y Milady^ ed altre tali ^ vengono talvolta accentate 
suir ultima cosi forte come le qui sopra citate italiane e 
. greche lo sono in questi linguaggi respettivamente , ed io 
gli ho intesi sulla scena scolpire Miledì , opera con tanta 
energia con quanta noi diciamo/arò y vùtà e similL Ma 
questo può esser anche effetto della declamazione. 
P. 3o. V. A. e rotola già per la scala del Gigante 
« The gory head rolls down the Giant's steps » ultimo 
verso del Fallerò di Byron. 
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A/bc Tfbc ipviX^ Ò€ioy. ( 

PiND. Oljrmp. Od. a. 

Sapiens est qui mu^ta nosdt naturaliter. 
Qui autem didicenmty vehèmentes garrulitate^ 
velut coivi y irrita clamarU Jovis adversus 
avem dinnaim. 
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DELLA 

LfiftlTTIMA PROmiNZU DELLMTALIANO 

B PBLU 

particolarìe importanza di essa 

IN QUESTO IDIOMA 
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DISCORSO. 



VJonseguenza necessaria di quella facoltà che 
l'uomo dal bruto pariicolarmeate distingue , 
della favella dir volsi, o piuttosto parte inte- 
grante di essa favella è la pronunzia : la quale 
chi sottilmente a considerar si facesse , più 
d'assaiy quanto a' luoghi, a mutazion sottopo- 
sta e moltiplice troverebbe nelle diverse genti 
e famiglie de' vario-parlanti mortali che non 
le lingue medesime. Quandoché in tutte le 
grandi parti in che di presente si divide l'Eu- 
ropa veggiamo intravvenire, che molti popoli, 
i quali per trovarsi da natura o da lungo reg- 
gimento confor^ne riuniti in una sola nazione 
parlano un' idioma stesso, differiscono poi più 
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o meno fra loro nel modo di proferirlo , e la 
vera e le^^ttima pronuzia di detto idioma è 
proprietà di quel popolo soltanto il cui dia- 
letto particolare , per cause analoghe a quelle 
che elevardno il toscano a Ungua universale 
d'Italia, diventato dominatore, costituì la lin- 
gua scritta e in pubblico parlata per ogni do- 
ve, e quella ancor delle private conversazioni, 
quando troppo familiari non sono , né fra per- 
sone dèlia stessa provincia con libertà muni- 
cipale ordinate. 

É ben vero die le differenze di profferi- 
mento d'una stessa lingua da provincia a pro- 
vincia non rilevano a gran pezzo quanto quelle 
di lingue diverse da nazione a nazione, ma pur 
sempre son tali da non potersi agevolmente tor 
via , essendo innate , per cosi dire , o si vero 
impresse profondamente dalla man di natura 
negli organi della parola. Laonde addiviene die 
a fronte di qud popolo che parla naturalmente 
la lingua della nazione, coloro che la culla sòp> 
tirono fuori de' confini di esso serbano sempre 
un non so che in loro loquela che li distingue 
mal grado loro da' fortunati posseditori delia 
legittima favella e pronunzia. La parte almeno 
di questa che accento si chiama né per assiduo 
stùdio si cancella , né per uso diuturno con 
quel popolo privilegiato si perde giammai. E 
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nota la maraviglia mista di confusione che pro- 
vò Teof rasto in Atene, alloròhè , dopo aver ini'- 
piegato lunghe ed ostinate cure ad oggetto di 
disfarsi delf accento di Lesbo sua patria, si 
senti da una venditrice di erbe e di fratta^ cui 
richiese del prezzo di sua derrata , salutare col 
nome di straniero. 

Essendo adunque la pronunzia cosi tenace 
e quasi indelebile nelle sue specialità , non è 
mio scopo r esaminare donde si derivi l' estre- 
ma varietà che presenta fra le diverse nazioni 
e nel sen di ciascuna ; se neir antiche lor mi- 
grazioni seco la recassero queste con tutte le 
sue differenze, o se il suolo ed il din^a, in cui 
crebbero quasi aborigene o vennero traslate, 
là fornisse loro, con lenta, ma infallibile azione 
operando. Tenendomi al fatto di sua moUipli- 
cità , e della conseguente ristrettezza di domi- 
nio d'ogni sua guisa particolare, osserverò 
primieramente il rapporto che passa tra una 
lingua parlata a dovere e la sua retta pronun- 
zia^ quella cioè che si ode in bocca di quel 
popolo il quale essa lingua bevve col latte delta 
nutrice e n' è agli altri di sua nazione maèstro. 
Questa convenienza è tale che io oso affermare 
non potersi mai dire perfetto conoscitore d'una 
favella colui che non sa o non può pronun- 
ziarla come si deve. Tutto , come ben Capete , 
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o SigQori j è legato io natura* Oli organi ddla 
pronunzia son coordinati nelle diverse nazioni 
ai fiuoni di lor iSavelIa # e ì\ un fatto è legato 
all'altro per modo, che formano un tutto omo- 
geneo ed armonizzato. Chi mal proferisce le 
voci d' un linguaggio , particolarmente del no- 
stro f sempre all' orecchie de' ben parlanti bar- 
bareggiai e sovente pensa dire una cosa e ne 
dice un'altra p nulla dice, e rompendo l'ac- 
cordo soprannotato, le sue labbra non produ- 
con che mostri. Sostituite Yu lombardo all'i/ 
lupino y che è quel di Toscana e d' ogn' altra 
parte d'Italia, trasponete la / ed il ^ nelle voci 
egli y quegli e simili, come fajino in Romagna 
e nella Venezia , nessuno equivoco od errore 
ne risultei*à nel discorso, solo udremo due 
brutti suoni e poco italiani : ma raddoppiate , 
come i Lombardi stessi , le consonanti l e t do- 
ve debbono esser semplici , e dove doppie eon- 
vien pronunziarle, una sola, o poco manco , ne 
proferite ; esprimete quasi un e e un ^ ^^PPJ 
in luogo del e e del ^ detti grassi nelle voci 
bacio, agio e simili , fate sentir due g, come 
s'usa nel Regno, nella voce regi e nell'altre 
che riman con essa, e non che falsi suoni, 
false parole e falsa rime ne conseguiranno. 
Pertanto non solo mal parla, ma ancora a male 
scrivere va soggetto colui che questo compie- 
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mento d*ogtii sermone, e più del' nostro, la 
pronunzia non conosce o non cura. 

E per ottener piena e sicura questa cono- 
scenza conviene ad ogn* altro Italiano il Tosca- 
no interrogare , e fra i Toscani particolarmente 
i Fiorentini : quandoché la proferenza sanese 
e la pisana e la lucchese e V aretina hanno le 
loro anomalie, delle quali addurre esempio 
non giova , perocché tutti sapete che vi sono 
e quali sono : perdonabili forse alla Viva voce , 
ma da non tollerare in veruna scrittura, quante 
di esse notar ne concedè un alfabeto insuffi- 
ciente,e di grammaticali commenti necessitoso. 
Dove risiede la perfetta lingua risiede ancora , 
come virtù informatrice di quella , la perfet- 
ta pronunzia, e il noto proverbio lijtgua. tO" 
scana in bócca romana è dettato non vero , 
indotto da persone che non vanno al fondo 
delle cose , il quale ha la sua origine per av« 
ventura nel disgusto cagionato agli altri po- 
poli d'Italia ed al rimanente de' Toscani ezian- 
dio dall' esagerazione del e ^ o chi greco nella 
plebe di Firenze e de' dintorni: ma questo 
chi è pur suono di nostra favella , non re- 
gistrato , è vero , nell' alfabeto nostro , ma pro- 
ferito, quale appunto, per non uscir d' Europa, 
si fa udir nel greco linguaggio e nel tedesco e 
nello spagnuolo , dove con i lungo o con x in- 
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dtfFereòtemfntfe 9i ooiitra3segim ; e il leotar di 
cacciarlo dall' italiano , poiiendo un Kappa in 
ftu^ yéce, uj) <^ ToUi 4ire che in mezzo a due 
vocali suoni come il Kappa de' Greci ^ è un 
voler impoverire d' un suono il parlare mater- 
no , e in sostanza ad un e semplice un e dop* 
pio sostituire, operando contro l'indole pri- 
mitiva del nostro dolcissimo idioma , quale 
pretta e sincera sussiste tuttora in que'mi^i 
concittadini che volgo non sono, e cui pur la 
favella né la pronunzia non vennero ancora 
alterate dal frequente conversar cogli stranieri 
e cp'.non Toscani : gente dell'antica stampa, che 
vinta pQn fa dalla moda tanto da vergognarsi di 
que' saluti dove non si commette un solecismo. 
A. questi ancora intatti pronipoti de' Varchi, 
de' !6avanzati, de' Dati, de' Salvini conviene aver 
dunque ricorso da chi brama minutamente e 
coir ultima esattezza conoscere tutti i suoni del 
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sermpn nostro , e le lor varie e talvolta sol da 
fino orecchio discernibili sfumature. Gli scrit- 
tori ciò trascurando cadono io imperfeziopi 
che rammentan la Patavinità in Tito Livio 
da' Romani ripresa: nei talpr d'un bel volfo, 
ma sempre nei. Per addurne un esempio, Carlo 
Botta nato e cresciuto in Piemonte , e dipoi 
stabilito e morto in Francia, ne mai, per 
qudlo ch'io mi sappia , capitato in Toscana , 
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non avrebbe y^ talvolta oqd equivoco ,.^ sem- 
pre con improprietà I scritto costantemente 
regi adiettìvo come regi sQStantivo, se qua im- 
parato avesse la differenza che il Toscano na- 
turalmente pone nella pronunzia fra quelle 
due voci, che aon una soltanto^per chi più non 
ne sa. Perocché proferendo regi preso sostan- 
tivamente e sinonimo del plurale re, punto 
non si ferma sopra 1' / delia sillaba seconda , 
ma nqn prima batte questa vocale che l' ab- 
bandona, a quella guisa cheì Latini facevano 
in riguardo alle loro brevi : alF incontro in regi 
adiettivo trattien su queir i la sua voce , e noi 
raddoppia già per V ordinario, ma lo strascica 
alquanto , come i Liatini adoperavano verso le 
lunghe loro. Perciò coU'i lungo dalla Crusca 
notato ed ammesso , o sì vero , ma credo con 
minor proprietà, con due i andava da lui con- 
trassegnato questo vocabolo, e dal suo somi- 
gliante fatto diverso , affinchè la distinzion di 
regi aggiuntivo da regi sostantivo non venisse 
per mutilazion della sillaba finale affidata unica- 
mente al senso delia narrazione. Ma il Botta su- 
balpino le tre varietà dell' z toscano, ora breve, 
ora lungo j ora duplicato nella sillaba stessa , 
non conoscendo per u$o , appararle non po- 
teva che per istudio e per apposite ricerche 
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fotte colà dóve oon dubitava egli punto che la 
lingua fosse. 

Simili difetti d' ortografia , se non che peg- 
giori non poco , trovo in più moderno libro 
scritto da penna lombarda lodevolissima , in- 
tendo parlare della nova Storia Universale, che 
va imprimendo in Torino il libraio Pomba, 
Erculea fatica di giovine autore milanese, ricco 
d' ingegno , e di dottrina , e pieno di zelo per 
r onore italiano. Quivi , per un esempio , alla 
voce Suocero* è sempre dato F articolo lo in 
luogo dell'usato il, come se svocero si pro- 
ferisse, mentre soceró piuttosto , conforme al 
tipo latino , come logo e core e simili , suonar 
s* intende in bocca toscana. Quivi ancora la pri- 
ma persona singolare e la terza plurale del pre- 
sente deir indicativo dei verbi tacere e piacere 
e di altri di somigliante desinenza si vedono 
impresse con un solo e , tado e non taccio , 
piaciono e non piacciono, e la voce acqua col 
solo q , come la latina aqua. Della qual ultima 
stravaganza ripreso in Firenze l' autore , e in* 
terrogato della ragione , rispose: scrivere esso 
in tal guisa quel vocabolo perchè aquila , che 
egli pronunziava acquila, col solo q vedevasi 
scritta costantemente ne' libri ancora d'autori 
toscani. G)si per obbedire al proprio labbro 
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ebe^fra aquila ed acqaa non sa esprimere dif* 
ferenza di suono nella prima sillaba , uè fette 
accorto del più delicato senso de' ben parlanti 
per natura , andava quel chiarissimo , e va , 
parmi , tujttora spargendo di queste macchie ì 
numeroisi voltimi ddla sua Stona Enciclopedica^ 
lavoro di molto pr^o per altri capi più so- 
stanziali. 

Siffalf i sconci non ofiendon lettore instruito 
negli scrittori non toscani de' secoli sborsi, fin 
dal tempo^oggimai remoto, che si cotninciò adf 
aver cura dell' ortografia. Mantenuta vediamo 
in quella véce maravigliosamente ne' libri lóro 
di prosa e di verso la legittima scrittura dal le* 
gittìmo profTerimento insegnata, in una lingua 
il cui pregio sovrano è il conformarsi nello 
scrivere alla pronunzia, per quanto il concede 
la scarsità de' segni dirimpetto all' abbondanza 
de' suoni. Da siffatte colpe andavano esenti 
que^ buoni antichi per la ragione che se parlan- 
do pagaVan tributo di falsi suoni al loro dia- 
•letto, scrivendo poi tenevan sempre volti gli 
sguardi a questa fortunata provincia,e dàlie nop* 
me degli scrittori toscani non si dilungavano 
punto per vana presurisnone e male intesa amo- 
re d'indipendenza dalla regina del favellare, 
che sulle rive dell' Arno pose ab antico, e tiene 

4 
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tiìtior la sua sede , pm visitata a' giorni nostri 
obe riv^erita* 

Ogn' Italiano frattanto che ad altr' acque 
si disseta dovrdbbé andar persuaso di ciò che 
feci osservare in altra lezione: una parte con- 
sidei^vole di nostro linguaggio esser volante , 
per così dire , sulle bocche de' buoni parlato- 
ri ^ e non fissata in caratteri , né poter quésta 
proferire e scrivere a dovere fra i nop Toscani 
se: non coloro che intesero la viva voce, o per 
llo> meno studiarono assiduamente gli scritti, 
particolarmente i grammaticali ^ di quel popolo 
priivil^iato presso cui la favella or detta ita^ 
lisina nacque e crebbe, e fiori di già per molte 
geiiera:&ioni,e verde tuttor si mantiene e piena 
di; vita e di vigoria. Per la qual forza vitale 
dSa ben può , a guisa di. corpo sano e ben co- 
stituito che ^i alimenli che gli convengono in 
propria sostanza converte , assimilarsi e fisir 
sue quantità di vóci nuove che il progresso 
continuo delle scienze e deU'arti e i nuovi so«* 
eiali' bisogni vanno creando sott' altro cielo 
meno azzurro e men dplce del nostro, ma più 
in og§^ favorito dalla versatile fortuna delle 
nazionLEqual è pertainto, riveriti ascoi tatcH'i» 
i quali in quest' anno tutti Toscani per avven* 
tura, posso. liberamente trattenere di t^na in- 
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inOosOpS^mai mancare a que*riguardi che CQgU 
stranieri , e più co' fratelli , conviene usare ad 
ogni gentile e^ educata persona^ qual è , ripeto, 
il fondamento con che quelli audaci novatori 
io ortografia t e in lingua per conseguenza ^ le 
loro erem letterarie vanno appoggiando ? La 
ragione , dicono essi j li h forti Voler questa 
Ira r altre cose che. le voci dal greco e dal lar 
tino derivate sechino il più che è possibile la 
forma originale , e che , per esempio , j^cade^ 
mia si scriva t non ^accademia , Nicqla non 
Niccola , Tomaso non Tommaso ^ e così di- 
scorrendo. THè col proporre siffatte riforme si 
avvedon già punto di adulterare il linguaggio 
per noi materno , adottivo per essi : che anzi 
si sdegnano contro chi ne U riprende, affer- 
mando che punto non intesero si cambiasse la 
pronunzia di quelle voci. Lo che prova ad evi- 
denza che essi non sentono differenza alcuna 
di suono dalla semplice alla doppia consonante, 
più francesi in questo che nostri compatriotti, 
e cosi dell' imperfezione del loro mpdo di pro- 
ferir r italiano si fanno norma ai loro storti 
ffudìzj. Nulla si accorgon pertanto, come 
dissi , deir oltraggio che fanno ad una lingua , 
uno de' cui pregi principali , e il più caratteri- 
stico forse , si è , còme sopra avvertimmo ^ lo 
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scriverla come vico parlata e il parlarla carne 
sta scritta. 

Che è dunque mai , savissimi uditori^ qué- 
sta loro ragione se non torto manifesto per 
tutti coloro i quali a ben favellare informò la 
natura o lo studio educò? Si véramente, non 
è cosa da mettere in dubbio die in tutte umane 
e' sociali bisogne conviene adoprar la ragione 
Ella è la sola guida dell' uomo pensante , ope^ 
fante y favellante. Ma la ragion particolare è 
nulla di contro all' universale ragione , ed a 
questa iseconda clebbe inchinarsi la prima , e 
quàtìdo ella parla tacersi, come oracoli riguar- 
dando i suoi giudicamenti. E die prescrive in 
questi casi di scrittura e di pronunzia la ra- 
gion comune della lingua nostra , e d' ogn' al- 
tra per avventura dell' universo ? Mai non far 
contro all'indole sua, al suo proprio e pecu- 
liare carattere, che quanto all'italiana tutti 
vedete esser quello d'evitare ogni durc^Kza, 
fuggire ogfn'iato, come gli antichi Greci ado- 
peravano col digamma loro, e le scabrosità 
della madre lingua appianare con suoqi più 
blandi e di più facile profferimento. Da ciò 
derivano le tante storpiature di vocaboli latini 
e di greci , che pur si trovano in gran parte 
registrate nel Vocabolario , delle quali alcune ^ 
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brattìssime per vero dire , .hanno poi dovuto 
cedere il luogo ad altre voci più conformi alle' 
prototipe loro, e la ragion del, linguaggio dal- 
l'etimologica ragione esser vinta e ne' suoi 
trascorsi frenata. Ma dove questa bruttezza non 
è, dove r alterazion; flal yocabo)o primitivo è 
l^giera y ne strana e ridevole punto ^ e la ri- 
chiede il genio dell'idioma in cui quel nome 
venne traslato , che vi ha ,da correggere , che 
da riformare? Conviene allora seguir l'uso, che 
non è. già misuso in questo caso, com' altri va 
cianciando in insolenti scritture. Chi vorrà scri- 
vere, esempigrazia ^accademia con un solo e , 
perchè chiunque sa proferir l' italiano a dovere 
pronnuzyacéuimiar^ convertendo, barbaramen- 
te in un chi il Kappa della voce originale , 
quandoché da tempo immemoi^abile , per la ra- 
gione accennati^ di sopra, p piuttosto perchè il 
greco K (cappa) fra du^ vocali dimanda nel vol- 
gar nostro due e acciò col X ( chi ) non venga 
confuso, q^ccademia da tutti si dice, accade- 
mia si vede impresso in ogni libro ^ scritto in 
ogni testo a penna di buon autore dove questo 
nome si trova? • 

Per questa propensione a cercar sempre la 
dolcezza , la fluidità , l' armoni^ , la lingua no- 
stra s^icor ne' vocaboli che toglie in imprestan- 
za dagi' idiomi stranieri d', oggidì , a} contrario 
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dell* operato da questi , che amano , particolar- 
mente r inglese 9 mantener tali e quali le pa- 
role, massime i nomi proprj, che dair italiano, 
dallo spagnuolo , dall' ebraico levan come di 
peso per dare a quelle, cosi vestite a lor guisa, 
francese ò tedesca o britanna cittadinanza, 
air opposto , dissi , di que' linguaggi ospitali e 
di facile contentatura, gode il nostro d' altera- 
re , di stravisare e ridurre à sua merce , colla 
soppression dell' aspirata, con nuova uscita in 
vocale, con omissioni, con aggiunzioni, con 
trasposizioni di lettere é di sillabe, quelle pro- 
selite di strana fòggia, e del tedesco Friedriàhy 
per un esempio , ha &tto Federigo , di Genf 
Ginevra , di i?ai>/7i Baviera, di Ifùmberg "So- 
Timberga, e via discorrendo, tutte appellazfoiìi 
sonanti e dolcissime da nomi aspri ed inconditi 
derivate. Kon altrimenti gli antichi Greci ado- 
peravano in riguardo alle Voci mede , persiane 
e d' altre genti asiatiche , cosicché di molte di 
esse mal si può rintracciar l'etimologia in 
quella bellissima tra l'umane loquele. 

Viva dùnque l'italiana, potente favella, 
viva il popolo che la parla. Egli era nato a 
grandi cose se non contrastava l' infelice geo- 
grafica situazione e figurazion della terra na- 
tia , e quel che amo tacere per brevità e per 
nitri rispetti ^ e insieme ^ còme Ugo Foscolo 
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ne' Sepolcri cantava « l'alterna (tenipoteosa 
dell' umane sorti. » 

Mal fanno adunque coloro che^in questo 
tempo di decadenza de' buoni stodj e d'inva- 
dente barbarie 9 dal disgusto per le classidie 
guide favorita , s' avvisano d' introdurre nella 
lingua quantità d'-iali e dT^altre malsonanae 
sotto pretesto di provvedere, alla chiarezza d^ 
dire , e scrivono^ esempigrazia, $ promtnziano 
la Iliade^ se egU^ che oggi e simili boati, 
ancora nel verso quando la misura dimanda 
il contrario e qud forzamento di suoni lo 
scema per lo meno di numero e di <x)neinr 
nità. Particolare nei Goimici è questa affetta- 
zione, avvèrsa al carattere sopra osservato 
del nostro soave linguaggio. Benalico tale scritr 
tore di grido , oggt classico reputato , sembra 
fare il possibile per inasprirlo , e con istndìati 
incontri di consonanti e forzate inversioni 
renderlo oscuro insieme e difficile a proferi- 
re, ed in ciò tanto affaticarsi, quanto e più 
che non già il Pope in Inghilterra, il Wie- 
land in Germania si adoperassero in addolcire 
il sermone materno , senza alterarne però là 
imtura , ma colla scelta è còl buon colloca- 
mento delle parole. E la somma concisione 
unita a somma eleganza del primo di questi 
poeti stranieri , particolarmente nel S0ggif> 
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pmJa critica e in quello .sopra t uomPf mo- 
stra ben che la durezza non è forza fé già fra 
noi qdofttrato. Y aveva U vibratisaìflio Dante , il 
q^ale \ìnsieoi»t come tutti sapete i è dolcissi'- 
tDo camola. Né il vecchio Niéatore, di cui canta 
Omero nel Primo dèiV Iliade , che dalle sue 
labbra fluivano detti più dolci del roele^ era 
persquestoiun.dappoùoin armi e un. poltrone; 
che, a«BÌ il più prode de' Giteci . .e l' Achille 
de' suoi tismpi era stato io gioyenlù^ sei Tanti 
eh» ifa neirUndecimo deli' Uiaiie non àooo 
.menzogne» I Macassari , Isolani dèlia quinta 
paste del moodo^ parlano la più Tocaliausata 
delle lingue d'Oriènte V e oontaUpciò f a dir 
dello Scozzese Lord Hooie , sono i più ferqci 
de: -mohtalL De' nostri antichi Fiorentini tutti 
saiàtto la iioMa maravigUosà di mente e di euo^ 
M, e pune di sopra vedemmo qual fosse il ca** 
rattere dèlia lingua loro , or detta italiana f e 
tittta , ^tarei per dire esclusivamente , compresa 
ecoosernata nel Vocabolario. 

Proqurìamo adunque , o Signori , di man*- 
tener quest' indole sua particalare. nelle confa- 
bulazioni nostre e nelle scritture. Questo h&i 
più giova che l' escluder voci niiove quando 
da nuove idee veiigob richieste , né le sostituì 
il capriccio della moda ad altre vetuste, che 
beixpcwsain tornarsi io uso e in onore. quando 
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r uopo il dimanfli^ e ael qato <[tti contemplato 
«ODO iadubitatatnoite .da prefertre^ . . 

Ma il masaimti de' blsogoi di ilosttii £iTella 
è e fu «empre quello di esaer beo proferita* 
Del perchè di questo vero, toccai nella pubbli- 
ca lesione del Settembre dell' anno scorso : ora 
mi giovi tornar sopra un tale argomenta C0m 
qualche nuova considerazione^ L'altre lingue 
wd' Europa 9 per lo meno le più conosciute in 
Italia I la francese cioè e T inglese > abbonda- 
no , per vero dire, la prknà di>e mule^ la se>- 
conda di vocali dubbi(e e di suoni inoerti , on- 
d' è che spi dalla, vi va voce, dèi maèstro può 
apprender lo studioso di esse favelle a retta- 
mente pronunziarle; ma il suono più o meo 
giusto d' una voce non cagiona -colà divario 
nel suo significato ,0 se lo cagkma , la scritr 
tura diversa rettifica subito l' errore del lab- 
bro proferente. Non cosi Bell'idioma italiano. 
In questo non di rado una leggiera differeoaa 
di suono in alcuna delle vocali . o delle conso- 
nanti semplici o doppie d'un vocabolo im- 
porta un senso tutto, diverso, e due voci che 
sembrano identiche nella scrittura hanno di- 
speratissimi significati. Se, per esempio, un 
Romagnola o un Marchigiano dirà lóro per 
iorOy potrem fargli osservare che Loro , còli' o 
laKo. è io Toscana un óaateUo del Yaldacno 
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soperiotay e eolia rapo§cn>fiilGi irale il più pre- 
zioso de' metalli Se UBO atraniero (isìperoodbè 
non' altri ohe 4iei uon di dirersit n^ùoiie io 
tanto Mpaeio potrebbe cadere) leggerà mele 
in luogo di 771^^ doTrem farlo avvertito , die 
meie , così espresso coli' e stretta ,< è il plorale 
di xpiel frutto che meilum dissero i Latini, e 
che eoli k prima e aperta convien proferir 
quella voce a significarne il prodotto esculenlo 
dell' api» Tali equiTochi di serìtiura frequ^iti 
occorrono ndla lingufi nostra j derivanti- per 
la massima parte dai modo diverso di pro- 
nunziar le vocali a ed o e le consonanti se z; 
non però da questo divario soltanto , ma an-* 
Cora da altre leggi di profFerimento , le quali 
violate , se non cambiano il senso , mostrano 
pure colui die non le osserva non conoscer 
r uso della fòvella y coAié chi , esempigrazia , 
Spirito Santo leggesse In luogo di Spiritossan^ 
tu , perchè non -vede che una sola s al princi- 
pio della seconda voce , aggiunto caratieristìco 
delia prima. Né solamente in questa gentilissi* 
ma lingua e più die non le bilancie dell' orafi» 
gelosa 9 la differensa <li suono ' in tal delle vo» 
cali e delle consonanti importa diverso signi^^ 
ficato> ma pur la varietà dell' accento , il qual 
nondimeno non usiamo notare. In prova di •ciò 
ébinati e (Érmàti\f imficmti e ii^écéU non si di-^ 
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versificano pnnto ndk » scrittura , e frattooto 
secondochè queste i e sin^ voci scritte , veii^ 
gono nel proferirle accentate sulla terz' ultima 
o sulla penultima stHaba, sono imperativi dei 
passivi armarsi, m/ocarsi^OMm^ il plurale 
dei partici pj passati di que' verbi presi attiva*^ 
mente. i ' ; 

Questa penuria di segni universalmente la- 
mentata mosse di recente <ii<i lod|itO' vqcabo^ 
larìsfo napolitano a presentare all' Accademia 
nostra una sua ortografica riforma ed wi suo» 
vo abbicci^ per lettere aggiunte o modifica- 
zioni di lettere aumentato non poco. Ma 'per 
unanime sentenza dei Membri Besidenti deli^ 
Crusca la lettura fatta dal Segretario, ed un 
luogo nd Begistro degli Atti Irautaron la forr 
tona di queUa Memoria^ Adesto , fu dotto , 
che la lingua volgare e k> stile -giunsero all' a- 
pice di lor perfeaione e cksMci scrittori vau* 
tiamo in ogni .genere di prosa e di poesia^ 
passò l' ora d'inventar novi ' segni, e più ifOr 
pinguarne un digià ridondante al£aJ>eto , che 
sterminato diventerebbe , e fuori di proporr 
«ione con quelli degli altri idiomi europm , se 
tutti con lettere apposite i suoni dd nostro si 
volesser notati. Può chi gP ignora appararli 
dalla viva voce o da' precetti di chi li sa. 
P^ la stessa ragione i Francesi rigettaron 
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CfmcorA r avviso di . qiie' pmvfttori in orto- 
grafia y. che le lettene ora oziose nelle voci 
di lor favella , e i dittonghi che più dittonghi 
non sono, ma auoiii taùiplici soltanto , oon- 
sigliàvano a cacciar fuori dalle scritture e dalle 
stampe. Lasdaron fare per altro all' uso, che 
di quelle lettere parasite a poco a poco e senza 
strepito si . v» sbarazzando. 

Or dunque, per tornare al nostro propo* 
sito , tale essendo la copia e tanta la varieti 
de' suoni dati' italiano mancanti di segni die 
gli additino ai kggitore, e molti di questi, se 
non tutti, importando diversità, di valore, e 
pertanto di voce ^ dove la Voce scritta sembra 
la stessa, ciascun vede quanto rilevi in questo 
nostro delicatissimo Idioma Taverne piena no* 
tizia , e saperli esprimere come si deve» Laon* 
de chi non è Toscano , vale a dire di quella 
provincia d' Italia dove per confessione di tutti 
gì' interi e disappassionati Italiani vive la lin- 
gua loro , ncm so come possa arrogarsi il di* 
ritto di dar precetti ortografi^ii , e fonetici per 
conseguenza senza ch'ei se n'accorga , intorno 
ad essa lingua mal sua , sicuro , se vi riflettes<* 
se, d'incorrere in abbagli dovuti allo stato 
vizioso , od alieno piuttosto , di stia naturale 
loquèla. Proponga egli pure, se n'ha il pru^ 
rito, in fatto di scrittura e d'ortografia, ma 
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non sentenzj giammai : che non di' rado , per 
quel suo innato ctifetlo, i suoi giudizj si tro^ 
veranno errati dopo che si appellò da questi 
al tribunal supremo della lingua , che siede e 
non può seder che in Firenze. Qui èdoTe tutti 
i suoni dell'italiano- vengono espressi perfetta^ 
mente e con ógni esattezza distinti , questo è 
quel punto centrale d^ Italia dove la norma del 
ben parlare si foriì)ò col parlare medesimo. Me 
convien dilungarsi ttiol te miglia da questa me- 
tropoli della' favella egualmente che di Toscana 
per udir già adulterato e falsato alcun de'suoui 
di quella. Basta andar fino a Prato per intender 
pronunziate coUa-e larga le voci net^ e/lsdele, 
camminar fino a Siena per sentire la z in luogo 
della s da qualui^que labbro proferita, e da per- 
sone ancora educate ed instrutte, che poi ne mo« 
stran rammarico e vergogna, vedere scrìtto foo 
chi per gli occhi, assenza per assenso e non z^- 
gnor^ per no siffiore. Ne mén Pisa colla s dolce, 
in luogo diPi^a^suono legittimo e greco di que- 
sto nome, espresso udreste per natura o per af- 
fettazione dalle labbra di non pochi Toscani: ed 
è noto il brutto dittongo che gli Aretini sostitui- 
scono air a in molte voci , il quale in e assoluta 
e chiusa si cambia poi nel contado d'Arezzo. Più 
dunque della buona favella la buona pronunzia 
ristretta veggiamo in augusti confini. La nostra 
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dlik 6 i su(À. dintorni j forse fino a Pistoia e le 
sue montagne da una paf te ^ Poggibonsi daU 
l'altra , éonp a parer jnio il solo luogo di To- 
scana dove questa iseconda è perfetta , scevra 
trovandosi ancora di queir aocento finale^ o 
disgu^osa cantilena^ che in altre parti deLGran- 
ducato offende V orecchio dei venuti di frch* 
SCO dalla Capitale. Ma qqando dico Firenze e 
Fiorentini non intendo già parlar della plebe , 
che adoperando voci sempre buone , quando 
nuove non* sono , e dal francese o dall'inglese 
SMza bisogno introdotte^, malamente poi le 
proferisce con omisùoni ed alteraa&ioni tutte 
sue y e con quelle malsonanze che tqtti cono- 
sciamo^ di una delle quali dir si potreUbe ve* 
ramente ciò die canta V Alighieri di tale delle 
pene infernali da lui immaginate « Che s' altra 
è maggio, nulla è si spiacente* » Voglio soltanto 
additar per modello di pura e legittima pro- 
nunzia que' miei concittadini , particolarmente 
del primo ceto e del medioy che sortirono edu- 
cazion liberale e s' infarinaron di lettere e di 
filosofia y esclusi pertanto certi patrizj, i quali, 
ahimè I son volgo ancor essi , se non che non 
vediamo i lor superbi palazzi in Gamaldoli fab- 
bricati. 

E questa franca riprensione de' nostri con- 
sorti di municipio j ovvero come Dante canlp 



« Di .quei dbe Un muro ed una fotoa iierra » 
inaìemB con noi, vi^lk a persuadere gli ahri 
ItaHaoi, partìodlarmente quMì che oltre gli 
AppenuMii €Ìjber cuna , che noi parliamo senza 
passione f rìlevafido V errore dovunque il tro- 
TìamO) e tentando emendarlo. Consideriamo 
come patria ¥ Italia tutta f nùn sola Firenze , 
QCHi sola Toscana^ e tutti i figli di quest' antica 
donna ^li pro^vincie crediamo capaci dopo più 
ò meno di sludio di bene ■ scrlrere e di ben 
parlar la fìiVella die appunto per questo amiam 
dire italiana. Dalle .Alpi a Lilibeo convenendo 9 
abbracciamoci tutti, come formanti una sola 
namoue., abbraoeiamock Ma> il luogo di questo 
abboccaimatet e.di questi amplessi fraterni sia 
Firenze ^ dove que' più fra gl'Italiani che non 
oacqi^erp. sotto, questo medio cielo di nostra 
penisola f appliendaiio a .rattamente proferire 
una Uogua ,, di cai ^ come sopra avvertimmo ^ 
la pronunzia è patite essenziale. • 

Un gran popob è Titaliano^ che col politico 
nulla a cui lo condanna mohiplice , quantun- 
^e paterno , r^gimento y sembra oggi &re 
ammenda pTer V antico dominio deU' universo. 
Quandoché la terra date gli è madre ^ questa 
Niobe ddle nazioni , come Byron l' appella , 
che ben anco l' Absirto di qudle potrebbe chia- 
marsi^ orbata dagli strali di più d'un Apollo ^ 
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o da' più d^ una Medea dimeitibratà e iti cento 
brani partita , vide rendote ornai vane da' pro- 
gressi della civiltà europea e da' nuovi trovati 
^ guerreschi le difese che da natura sortiva , e la 
inaerà e sdttii forma , che Y ultimò cataclismo 
le dava, perniciosa riuscirle finalmente e fune- 
sta per lo compiuto diboscarsi ed ingentilirsi 
e d' armigei^i abitatori colmarsi delle due grandi 
regioni sue vicine , la franca e V alemanna. Ij& 
quali più vaste d' Italia non pòco y e di più 
rotondità e consistenza ciascuna , gravitan so- 
pra di lei di tatto lor peso , e quando Y una ^ 
quando l'altra, la vanno invadendo e signoreg- 
giando. Divisa è pertanto politicamente, unita 
ciò non ostante pel genio, per la religione, e 
per la favella. 

Questo terzo legame , che de* ritnasti è il 
più valido forse , non debbono i suoi figli che 
all'elezione. Da tutte bande del continente ita- 
liano e dell' isole si convenne in questo partito, 
che posto da canto il proprio dialetto, o lascia- 
tolo alle domestiche pareti ed a' trivj , si par- 
lasse nel foro » sul pergamo , e in tutte solenni 
occasioni , e si scrivesse poi sempre quel di To- 
scana. Ma che dissi Toscana ? Il linguaggio del- 
l' odierna sua capitale Firenze in ultima analisi 
è quello le di cui voci tutte, le maniere di dire 
e fino il modo di pronunziar dette voci nota- 
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to si vede in quel Repertorio venerando che del 
parlare itaKano è nornia universalmente rico- 
nosciuta. 

E questo un vero che i maggiori avversar] 
di tal nostro privilegio negando colle paro- 
le , conferman co' fatti. L' autor famoso della 
Proposta scrivendo contro la toscana preroga- 
tiva adopra costantemente voci e modi toscani , 
tutti pescati nel Vocabolario , o negli scrittori 
citati in quello. Le storpiature fiorentine di vo- 
caboli in orìgine greci o latini, consacrate 
dair uso degli autori del Trecento, fanno la sua 
delizia. Oriolo scrive ancora in poesia, non 
orologio^ ugna non unghia, scarpello sempre, 
scalpello non mai , Nettunno y non già Nettu- 
no, e via discorrendo. Nella sua Iliade pari- 
mente, lavoro per altro di molto pregio , basse 
voci per la stessa ragione s'incontrano non di 
rado , e locuzioni dei più volgare toscano, per 
cui la più sublime deli' Epopee sembra impa- 
rentarsi talvolta colMorgante e col Malmantile. 
Fu paragonato ad uomo a giurare assuefatto , 
che riprendendo alcun di bestemmia , bestem- 
mj più diabolicamente di lui. 

Non però mai trascorse alle stravaganze di 
tale, che suo erede direste e suo continuatore, 
ma con notabil peggioramento di materia e di 
forma , in libro sparso di fiele per tutto come 



d' birrari » e pm(^ ^elji' 4iipM>kwEe, di chv^'^cj^r^ 
viUtfQamente, « fteow il fre» de' spc^U, ri^p^tU 
corre i vasti campi della contumelia e del vi- 
tiip^fOv fi frftttaiitQ,, quantunque 3QMile gr|m- 
maitqo, <e vocttbolarisu ascpijsit^ e f^^tico3Q^ 
nób ha d^l^Qo mpdellp pè T ingegna, né Telor 
quen^a f m la famsif A. questo falso Eliseo Elia 
riipito ivi àielo 900 lasciava il suo noai^to^ 

Or che diramo di; t^U ^ììz^m^ntx d' un 
fiiocó sopito»» edhe qr^devamo già fi^pento», di 
tali nuove e ipiù invereconde provo^a^iopi? 
Quandoché la coiminnn^ della favella ^j c<MDf 
ac^ra. vedeiapioo 9 il vincolo iQag|;ioiie^y ^he ip 
Ufia geiit^:pi^ma di lioiB^^ori^ e non vota di 
spoHiiz^: ne Ifga , i^^ori^remi noi p^r avv^^q* 
ranella taccia d'if^sti o d'es^ig^ratii chi^^-. 
mando remore all' avap^i9f^ato d'Italia e qua^ 
rei di lesa nazione coloro ch^pop pret^nsipxxi 

igoote a' lop padri , a ^^^d\i iwar ia a^oggiate 
ed a vani sofismi y teftdofip ad iflfievoUre ed a, 
sciorre quieto sacro nodo^» e civll guerra de^ 
star fra gì' iog^ni» di cui fu sQ«ipre fecopdq 
questotgiajfdino d' Europa , donde ppi ^ dìstqo« 

da a' volgari il contagip d^li od[j fraterni ^^ e 1q 
straniero. iQen ten^a d'un popolo «qj^ì. partito 
eziandio di mente e di cuore, e in iin qol)e si^^ 
merci > e qoU^sue fogge di ve^lir^^ di parla??, 
ne porti ancora il pup di^pre:^:^ aup^rfavo, 0., 



Io >per,ms^op isr6do.abe>queH'<accu«atpc^t4«i^ 
coi^anU» iiigiuriìi .0 caluopia Ai,n)egUo yeg* 
gsnti, 4oa é^ ituttt i ^mpimti ^pA9sion9ti flel 
b^ pa«sp , «he iOè pochi ,qiÒ fniiti sono , ;le fe- 
crf)b«ro.eco ,.ed.a malediritcomfirQbb^rp.qu^ta 
aiili€a<fec9 ^ijdiscordia , 8CODgiupan4o .a /ipi^ 
gnerla immantineate cbi.per ioocrnsiderate^ua 
e per una mal intesa vanità, non certo con 
maligna intenzion la raccese. Diranno ad esso 
da tutte parti d' Italia , non che da questa, i 
critici imparziali ne' numerosi scritti periodici 
d' oggidì e in altri tempestivi libretti, che egli 
ha torto a predicar senza missione nuove forme 
di scrittura , e di profferimento in conseguen- 
za, e che niun savio le adotterà, perocché le 
fogge d'una lingua non si cambiano come quelle 
d' un vestimento , e in questa nostra , il cui 
genio è conformarsi più che può nella scrittura 
alla pronunzia , base della lingua scritta -è la 
pronunzia toscana , e toscani inchiostri chiamò 
ilTasso lombardo! suoi versi immortali. Che se 
di miglioramento ha d'uopo la nostra maniera di 
scrivere, troppo tuttavia , per vero dire, im- 
perfetta , le correzioni, le innovazioni non pos- 
son venir che di qua , dove il sermone scritto 
è parlato volgarmente, ed ogni suon che gli è 
proprio esprimono naturalmente il dotto e l'idio- 
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ta ; e tutti e scrittori e precettori e studiosi del- 
l' altre terre d' Italia debbono fisso tener V oc- 
chio e teso r orecchio a questa provincia , e 
come maestra inchinarla delia lingua comune^ 
persuasi che nel proferirne l'apprese parole , i 
suoni loro , se mancano di' esattezza , una con 
altra voce confonderanno sovente , saranno 
barbari se non saranno toscani. 



ANNOTAZIONI 



P. 4i- V. 8. die' vario parlanti mortalL 
Traduce quel ppò^rdiv civifémav che si legge nei- 
r Iliade 1. I. ▼. a5o e forse altrove. Altri , tra i quali il 
Cesarotti, l'aggiunto fispo'ni^ spiegano, articolanti la 
voce, 

P. 43* V. i5. in cui crebbero quasi aborigene. 
Ho inserto -quel quasi acciò tal un non m'accusi d' o~ 
pinar contro la Genesi, che la specie umana e l'altre tutte 
del genere animale siano un mero prodotto del suolo, co- 
me l'erbe e le piante. Cosi la pensavano varii degli anti- 
chi filosofi , seguiti in questo da Orazio , che rupto robore 
natos ì primi uomini disse ne' Sermoni. 

Per Aborigeni intendo semplicemente que' popoli 
che dimoravano nel paese loro da tempo immemorabile , 
anteriore cioè ad ogni storia e ad ogni tradizione. 
P. 44- '^* ^6* ^ false rime ne conseguiranno. 
Mi sovviene d* un certo sonetto datomi a leggere in 
Napoli , come ottura, d'un dilettante della provincia di 
Le^ce, e commendatomi assai.. Plausibile mi parve. nel ri • 
laani^nte , ma regi vi rimava, con leggi» 

P..45* ▼• i3* e di grammaticali commenti necessitoso. 

Questo è veramente, jl caso di tutti .gii alfabeti, almen 

di quelli; delle lingue d'Europa da me conosciute (che. 

dell' al&beto russo narralo altrimenti. V. Eichhom , De 

la langae et de lf> litératnre dea Slaves ) ; ma più partico- 
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larmente mi ^])tbitf[ìòt9bJlcio cnfe àel'iloSbrOy come sotto 
si vedrà. 

^ P. 4 6* V. II. la favella né la pronunzia non venne- 

ro alterate ec. 

Intendo parlare di queir alterazion di proferenza che 
dall' affettazione deriva , e diventa abito finalmente. £ ri- 
chiamo il lettore a questa avvertenza acciò non m' incolpi 
di contradiziotkè 'p^t qì^éHo' die ho' sbprk fifesérito , esser 
ik' ^ròiitìhz!^ m\im^M^titm maelébllé ^t»' ììtoi pani- 
èoWrJJ 

F; A^; V. 8. EhèmèhJ&tièAm^òmèèStiòre Mimèiè, 
Tale in verità può dirsi quella dotta e voluminósa' e 
ben intéi^ èòitìpndifcibà^^é nòf^ già là toìa' Verbéne libera 
ìii Ì\ÌAi del Pa^&'di^b Pérdvfttf , fcùt pllfé l'òtlritiicl fì^atello 
dèf sùn\>dàtd itUmté hèini sua' ^réfòtlòtìe àlfé^ffégiò f ólr 
gMiiifdèxiib dèi Ro&>lfò d'el PytHér , éàtìàtò" di ftHtti A- 
Virnvà dÙllMirt^stré^ ma UM^Ó CaV. A'%61ò Matit lUi^k , 
miiAà Ertìiìèk fàtìcà ÌÀ riòà dékldèMió mbrói Bèlt^tiJifà 
e dell'altra di queké ^è héiHéAtè ìtìM^ mita il t&tì- 

€h'é kìi fB V6f ^tàènttr ìtì qii^ Miei àt^ falfiitti tbiaffafi 
di stanze it^mne H^i^òildefiti àgli ààìòfti Mitto'htot léttl- 
bro nettai^ le Stalle ffAhgtà , 6 tehéV )l mtìfióà sùfle ipalle, 
ò' s'altro' dì lìoii Mit fàlìkdko' è idyfit^km inif^rèsl^ è con- 
èuksè à biiò'n' &tìé V Alcide àem Àv6T« ; ìì tàìti (h tèmpo e 
ihciiids^i^cy gettato j Ib sfòrzo àf^tì^hdò id' bgh» fketìitf àA 
ogni verso in un laiòW ihtfiriftd Ù pàfé^ (frignale j e ^^ 
tal iòitìigllànìéà dd ^òìdtìti èt'ftiei^fi^ i ^iil Itf iUsift Ric- 
ci ,' ìóùàia diesai ,' è kébómìdffdaib di j)'tibbircd i^vò'tk' 

Che |iè^ àltj^ó r i^g^Iò' ^g; I^Kkiib tlàtiìH iìm ìH- 
ikiìàém ^àtÌM ili i\ììèh\tì ieéid Bféì mlb qilaìtflf^tiy lH^kt- 

f8 ,' tb ^rò^ ifl spiè'^iàit^ hm is^» di^ et tt^dr stMi dèittfj 
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che eerto a-pr!itt)i iriittittotipdtevligialigemti'ghito, in 
tnia iiÀÌétfeni ttl sttHodàto Cav. Ricei, luMrtii iieH'AIbnm 
éi Ròm^, N.^ 3t. « ìf«tt' QlUttia voàtra ('«gfi serìire) mi 
jtarlìitè deHt traduzione del Pafadlao Perduto dèi nostro 
eataHe^e Maneitti. Gerto ehe egli ha latto titta fatica ereo- 
lek ; periffUilihdo catò in cèrto modo un poema di getto 
italiano sen^t sfrondar troppo il vigoroso albero inglese , 
liè ìiìneèta^vi troppi tuihi stntìklerry come fece H francese 
Delille. Ma di questa libertà si valse a far cbe le stie otta- 
vie portico hi viso lingua , fbrlne , doìcesfea » semplicità 
'tutta iftili^ha , e quiell^aiidar maestoso per ottener il quale 
si tòt-lera quatclie Tdlbi fioo la verbosità in questo metro. 
Mn dòpo tanti pi^gi resterà 'sempfe ri dispiacere cbe il 
Mancini stasi adoperato attò^o a un poema abbastansa 
conosciuto , le cbe dete esser aram irato più cbe imitato ; e 
non staki Vólto piuttosto a quahthe altro o meno conosciu- 
to ,0 più cbnsentaneo ai bisogni del tempo ». 

Còsi quel rtóìk déiéd&rato sembra egli limitare a tte 
stesso. Ciascuno è padrone di pensar Come vuole : itaa io 
ndu'amb impiegiire i tniei icarii talenti d'imitatlone die 
intorno a sommi originalL Vecchio volgere la tion mai stan- 
ca pentii a volglirlttar l'opera d\in vecchioi POdissea. Am- 
miro Zamagna , lodo Pindemonti : ma il primo , colpa 
de' thòderni studj , poehi al di 4' òggi possono intendere , 
emeho gustare t il secotido adopra lo sciòlto, e quel pòe- 
m^ di sì'|)iano andamehto chiede imperiosamente Totuva 
rhna. Come in gioventù F ira d^ Achille , in vecchiezza gli 
errori d'Ulisse vestirò di tal metro. Orazio m' insegna , e 
m' incora : 

Oic mlhi Musa virum , coptae post tempora Troiae 
Qui morea homhium muUorum vli^t et «rbet. 

Beco il vero mòdo ài tradurre i poeti. 
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P. 49« V. I» che fra aq^la ed acqua ec. 

Se Loinbardo non era chi lui presentò ad Esselina f 
quel povero • pentolaio di cui si parla nelle Cento novelle 
antiche non sarebbe morto sopra una forca. Dana oUaro 
(pentolaio ) a uno laro ( ladro ) nella pronunzia toscana , 
idest italiana , vi è gran differenza. Y. Cantù «Sic Unif. 
. Race. yol. io, p. 670. 

P. detta ▼. 5. e va, pormi, tuitqra spargendo di que- 
ste macchie ec* 

Nel non^ volume del Racconto, pubblicato dall'autor 
re dopo il Congresso di Firenze , dove intervenne , e fu 
molto gradito e ben accolgo, come si meritava, dedicato 
detto volume a S. A. I. e K,' il nostro Granduca , alla 
pag. 68 trovo con dispiacere aque per acque,. noque per 
nacque , aquistcuido per acquistando , alla pag. 99 ache- 
tossi per acchetassi f alla pag. ia6 naque per nacque , alla 
pag. a8a raqueto il tumulto e altrove simili so^ressioni 
di necessarie consonante Quell'illustre che nella sede della 
'lingua o^A^ea (parole della àeàìc9i) notizie , corag^o , 
inspirazioni j\^ buona pronunzia e la consentanea orto- 
grafia trascurava d' impararvi. 

P. Si. V. i5. che anzi si sdegnano contro chi ne li 
riprende, affermando ec. 

Vedi il libro intitolalo Foci e maniere di dire itali€uie 
indicate ai futuri, vocabolaristi da Giovanni Gherardini; 
all' articolo Imago , sul bel principio di quella diatriba. 

P. detta V. %i.pià Francesi in questo che nostri com- 
patrioiti. \ 

Neil' idioma di Francia per le consonanti /, m, 11 , 
rf tf salvo se altre, o. semplici o doppie che si scrivano , 
non vi ha che un suono , il quale sembra tenere il mezzo 
fra i due, nel buon italiaoo assai differenti,. che fanno in- 
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tendere in «(netti Imgiut le dette consonanti secondo die 
uniche sono o Tanno in coppiaé Perciò la rima francese 
ebe non è fatta per Y occhio , ma per V orecchio , la scem- 
pia alla doppia consonante appaia sensa difficoltà. 

Ecco un esempio peviciasoaDa, delle let^e citate.: . 
« Dei» les Aquilons y<« sèscordres ^delles 9 
Dans les cienx òbs«iM^S ont deplvyè leurs ailes ». 

Voltaire Hehr. 
« Chaque mot qu'il disait était un trait de flainine 
Qui pénétrait Henri dans le fond de son ame ». . 

Idem. 
« Geheros ya oombattre et vaincreet pardonner. 
De eent chaines dlairainsoo'bras'iaom'endiainer ». - 

'" •■•'-' Idem. ■• 
« J*ai TU de deut cótés la fóurbe et la fnreur , 
Et sS la perfidie est fifle de l'érreur ». ' ' 

,. . Idem. 
« Dans qet embji;asjffmf^t^^dQnt.U dt^i^ccur^m^ il^tf^,i: 
Venesy et iriscevez.lVim^ d^^Mithrjidajte f*. ^ , . \ .. \ v.. 

■ '. ' .i ^ ■ i ■'- ■ . :•. • '.' Eabiné... 
l*. 5i. ▼• %^.'é ci^i dell- imperjfkzìione'hc.^' 
Che il Sisnor Menini di Milano in due appendici 
alla gazzetta di quella città, piene di ' sofismi , di paralo- 
gismi , d'ingiustizia f^),. d'ignoranza. (^'^}, e di minute 
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(*) È egli gioito ^t^i^do m\ tjic^ìumpL. ìm uiiil. ▼jej^io^t 
libera all' esattezza d'api^ oiietafrasi? 

{^) Sa egli l'iilglMe^^oqMce V epopea del Jtfiitoii ^^a«d« 
rideTcdmente «pi^ga, \\ r'tftftf^ 4^1U proUai per 4^ore , e ne 
fa coinpUmento dji lo4e/al povero, p^feta,, qbe.noo ha piai i^ 
gpato di dire ciffatl(|i bejiti^ità? Quasiché i) pri^uo «ìgn^ficatQ 
di quella yoce (t. ^9hn«o}&^.ivQpi foaac assaggio (ihe fet^pf 
taaliugy giMtatiop) aà.qutalp il ,fplo.ragioaeT«te fuJ. Si vede 
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iÉeiéliÌHl>sctticriiesn>^tnM&iti^bM a^^ 

tà «inwy élw flertidf p era— ! nwL 4ctta»é«Bt»- 



cbe il féb hftVò % tUke^ékmtAét, M 'gàk\ tf òhi' fef Itàk feile 
méUtMàf , ànflDk' « ì^òtf tMtott^èittlttt ^l éVi^AlU 

Sa egli l'inglsM. ì|ihuiId nel. «ontattti ìfkìitmÈÌmìm'Simee 
God >> Iiiht.§p\ég^ ^lUl nm€M tfw |Mur«Ae#««»€ «^4/ frìmo 
«uo tìgoificatO) ma per yron» Me <iii»« <&«/, ^/ momento 
che , e così alla ragion contradiee , che in Dio eterno Tuole 
eterna la luce , ed al tetto medesimo ^ che ha dopo , in unap» 
proached light ^wètt from eUrnitjì 

Sa e)^K l'italiano quando censnra qael vapor dell'increata 
Estenuai tbfàb ke >rap«>M tàón al lifVfléiftiè lifttfMfl. ^Cr^) per 
qualunfum cùwpo «oMaAìa/bio* mhm 9nii dmnkdocktfmm^. né 
Dante l'naaMe in tal aenan , alludendo al vapor virtutif Dei 
et emanatio . de' Sajpienzall ,. né , ogni eqnlf oco colla nebbia 
fosse escluso dal genitiro della- cosa^ da cj^ questo rapore* 
questa emanazione esala perennemente? 

Conosce egli il poema del Milton quando si marariglia 
cheìóatìEiì'à scritto ^e "èMiìk ^'staùèU <lùkg)$iii Ibagfi i^ten- 
dori della quarth %}fefà\ kà sk vliè^'H pinéta ft» fk ctfthtui in 
terra datJidft^ ultima sua stazione , né fon« che il Sole tie- 
ne la quarta «fera ÀÀ Tolomeo» il ^«^ aìc^tma «egUe \ t^xco 
britanno? 

Sa egli l'italiano quando a dispetto del Vocabolario non 
Tuole che focoso Taglia infuocato ^^ di foco ì Se ai dice un 
volto ai foco perché non potrà dSrsi nn volto focoso ì 

E come poi burlarsi della bellissima voce imperiale y no» 
MftVkià «mi^ A pili "AÌSi^ aoltozì^ii''<rél dlttdiigtf, petthh, dice 
egli, rammenta il cieìò H^tÀiàck'tMzà, tkiòù. èi ^U 
V KiHthi^iy k* fnferì/ko y òhe kl ^o fìltidò ^i rigibtaare» do- 
tVebbei^ ykttiiléfttàfe 1 fCatdi^an'tn'S.'thléaarE'òtfil t^ét«iV 
ittide 'é'^'a&^ e kl ^%ttttà ^òKtréTa è)g(n ^ Mké tfòVfVfiS , le 
quello %lì pUt M tblg^i^^» mk 'ha foh^ laA^ fk'tto a pMth jpròfr 
Ifti^fA eiÀoe!l\eH* *Atrlieà Hi Tifèntoll » ««McchezM t aòl^^en» 

ti yrof '; iaèef^ Mhi^iàHi^k uuwAàft 1 ftìm^ pMàimi 



re 

quale, francheggfa«Bi'dhl bdffra^b d«^ bÌi6Àri f dè^ tfàoi ^ri 
]M&^f« ifi i-M;* ^' ttfr lft«l>édHll6 ^' phtMiBdllMlit tti^anto , 
M )ftàìà in fsitdkinàn mffiéM fm ìhVtMó fe tifò àitstlfti 
per la mia strada. V Infmtiàt&è V Mé^i'ifnt» ( fl»sM tlt»- 
tléàyiAtt tdtflb Ittfattt vè)^g(!»^)'à(f» àkfitMtiti adope- 
t^^bhb edì «ÌivIIH[y t^/ftiimk* Gll« Ib éegtlS'di» D!«gi ; e nb 
tfdói'à é(enip»è t Veétt)^^f *^ f «6h' dbtén^ M^tllirtr i*l)«H^ 
ff^y^Mhb IH Èémò i)è^ttMV 

rtà éKè fd 2ibìtd ilb^ìMhìfóliiitlllb HMàfn^i taT«' Alte 
mie pòi^èHi «4b^fe dtff * è AlM fW ^W tff Wlldo mhh 
dèi ddVàtdhé^ 6fì\eMVÌIiH ( Mtì> lAftfilMv «tròvé si^ (Iròiressa e 
ne propugna V eresìa ) con aque, naque, spiaqUèi ^ ^^ 
W òiiik poi y sià^ fmxA ttm tnVèVlaiOHià » bè > #oW M^f^i tol- 
léifa^èitf iilèAìfcfó.' Sekt^à )è^rt§ il kEié«oA«H "^ì^^ ^ Dtftlté^ 

i^b^ > t^bb p^i- g^do hi siidil easò , è ^ fbìfté kHè ^ A^ 
^èfaniili tf^VàNrM Ri Volciiri Wtt ^Vreff' tufi mn WH ìràHU f 

F: 9). %. ifi». tfWf Wi^ >*ir)^ teiV.- 

Ht) iidbttah) q[if^stb sèi^iitV il tM àlc«n( k^^dgMÉ lo«tf^ 
bàMf Iftiserò inf èoHd dà fftM» ift qtia ì^bì* iàdIéaM: Ift «V % 
Ift « Idì^ghé «d 4|>erle ,' è flifttifl{(l«ét}é cttlltf dette WftM 
pi^ténUi òVfk^ ò ìMtLséi tfò^Mdù Iv nVteSSWrtH ««ft 
qibàlèlìè Vbté léàéUSììè all' oftlìllltf i« Mtt bcHitb ^e pi^ta 

I 

0tórè ì/àlè^ trdji^è Idfigi kèU ^f flèfiì Ilo* H % nklVslìn 
In qilèlìe àne 'diàtribe ebe hon tik stolto tegaalarfvBM» Que- 
tt'tidmd Tnol t^ffjendcire » e qoa IroTa armti o solo Uli che 
Ptrutm c<^tro lui nypdeftimo. Dio gli tcemi il miiluleiito e gì 4 
cresca la dottripa. 

(***) « Nec to diTinam Aenei da tenta , 

Sed longe 'tèquère et vèétli^a telópér àÌ6Yà» 'n 
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di proBunsia per ohi dee leggerlo nel suo gabiiietto , ne 
potè udirlo dalla bocca del sao autore. 

Non per questo intendo raccomandarne l'introduzio- 
ne in ogni italiana scrittura sensa il Toto dell' Accademia 
cui mi onoro d' appartenere. 

Lo stesso si dica in riguardo alle voci che più sotto 
ho segnate d' accento sopra alcuna di loro sillabe. Quella 
marca è li necessaria : ma non la credo tale in altri scritti 
che non siano destinati all' insegnamento della proferensa 
italiana , o si vero dettati per uso degli stranieri che vo- 
gliono apprender la lingua di Dante e di Machiavello. 
P. 66. v. 3. corre i vasti campi dfUa contumelia e del 
vitupero. 

Nessun degl' Italiani , che bene o male , a ragione od 
a torto , V impaccia in. questi tempi di scrivere, ha più la- 
cerato di me in quel suo indefinibile zibaldone questo Don 
Marzio della letteralura , e nessuno , oso dire , con più di 
r9d>bia e con m^ggior!e ingiustizia. )£ che gli ho poi £atto 
perchè di me sparlasse in tal guisa , oltre ogni termine di 
civiltà non solo, ma ben anco di verità ? Un meschino epi- 
gramoaa .ìa foggia di madrigale , dov' io lo riprendo di 
stravaganze e di stoltezze in fatto d' ortografia , che nes- 
sun uomo di senno vorrà certo menargli buone , e che 
egli me^/esimo dovrà riconoscere una volta per quello che 
sono , se mai qualche lucido intervallò gli baleni nella 
mente fra tanta pazzia. H qnal madrigale, o.mad|rigalea- 
sa , essendo scritto , com' egli afferma e ripete , in ira alle 
3fUse , non avrebbe perciò dovuto cosi a dentro ferirlo , 
com'egli non dice, ma pur troppo dimostra con tale ec- 
cesso di sdegno e d' insolenza. Gli strali dell' uomo im- 
belle e da nulla sono ottusi , canta Omero nell' Undecimo 
de|l'4iade. 



n 

Ort tatto il resto gli perdono facilmente, ma non sen- 
za sforzo r accnsarmi eh' ei fa davanti all' Italia d' aver io 
con indegna appellazione oltraggiato il più de' suoi figli. 
Or bene : venga fuori alcun Piemontese , o Lombardo i o 
Ligure , o Napolitano) non Toscano in somma , e mi getti 
in laccia cpello scherzo che da un- solenne labbro d'in* 
giurie per tanto ingiurioso si spiega. Affé che non potrà 
farlo y che né in vendita fu esposto presso alcun libraio 
d' Italia il libercolo che lo contiene , né spedito questo 
venne con quell' appendice in omaggio a verun dei dotti 
6 degl'illustri della Penisola, né ad altri cui soglio comu- 
nicare ogni scritto che mando alle stampe : e solo una 
trentina di copie ne furon tirate , destinate tutte a non 
uscir di Toscana ; e pochissime a passar le porte della 
Capitale. Che se a MOano o a Modena ne sussiste esem- 
plare y ciò non può avvenire che pel tradimento di qual- 
che falso amico, o pel mal ufizio d'altro mio concittadino. 
Seminatori di zizzania e mettitori di scandali non manca- 
no in verun luogo, e meno nella mia bella e cara Firenze, 
dove sembra tuttavia operarsi da taluni il possibile perchè 
il massimo de' figli di lei non soffra mentita per certi 
suoi rimproveri famosi , che datano da oltre cinquecen- 
t* anni , e pur sempre son giusti. 

Ora io mi fo un dovere di dichiarare davanti al- 
l' Italia, vale a dire a quelle venti centinaia al più 
de' miei oompatriotti, che fra venti milioni di questi di ciò 
si danno pensiero , che con quella chiusa epigrammatica , 
la qual mi s' ascrive a tanta colpa , non ebbi in animo di 
portare un' offesa, ma di esprimere una sensazione : quella 
che prova lo straniero , e più il nativo d' Italia , il quale 
viaggiando per questa , passa di Toscana nelle Legazio- 
ni , o anche , soltanto valicato l' Appennino , vien di Mu- 



X«:ii^r«»i^ fl^Miale f d mirane ^i JUmibaii^a ,« 4' ftl|pe 

p9l^i^fLi WMll pffpin^iPiie To96«i« 9PP:|Qpo»:|^YwUiaro 
t|H<iQ >a< pi?^Hc|Wiqu^. WPltQ. pwr.rt.» #^i«i4 «Ha ji^e d'M 
qm44UÌ^i^.4i ^Qh^ìqm- ?wpiPi«|«)iffPP ^f^mrclfi d^tii 

plfshi 4' m}Mi,y^ chi priipii di sf^iv^ 41 lipgp^ f jii^i^m^ 
im# pw Wfi dWf i(4tff^j- 

d*'pift »vj ^fft)9 «|pdi,9ft4.]L9^))9M:dJA aÀ jìiXiffps^ f^ 
aifmwre y. «9»UP prÌTH«g;io jp fe«Q di ^pt^ „ d^pp, jji 
naAm^a di AJt^i A^Pfr)^ OQ» dobWiwojie.aifipKpyip^ie 
iaiuiM9ip.cbe/qM^pi?ft<^ wi«»ti«> 4«* Anturi Vgcabplai^fiU 

ni Q^i^qj,ip4psimK|e 4pi^¥B?f 4^ ^Hi pfi? «^ci4cft^^pKPr 
P9»Ì*Pildpl : flWi»p.Vft8afeflla|:ip,TO}M^a«TÌ^#?np. S^fW^jjSpT 

rstìA^ fmri P9rÌfip4M t> Tm«»te, ,gil^lftf^, ?9Cp,^. p«WÌ?Wa 
ecco quello che , con fatici^ p^^soc^è 4pf^dìbi|e4n pQf{|o 
d*.tjprti i4fri iWPfigpii^ccpputì^rtflRO ^ ^a ^tt^^4q i| Sig. 
<3Hp:q||iiVt jGwrt^nttiiip} JLombai^di^a scrirei; «n Un|;Ma§g\o 

mppifiwJi i#clffl^q4i pp iy pywili a mi^fiì vno > «> WPi^ ms^ 

gli ^ c^« 4», pi,fi|Tf}^np d^Pt^ ,tW»q «,o .^q^^i^Q ^|?ìr, 
g4r<^.cp> d9jr^ w^ d«WS^1^Ka i?. Tocftle..ftye >i«l)e;tv^ pgr 
rp)f^dddipteHOj:^;WÌvcfe gap 1^19^ Upgpa 4i flf^up 

> WgP , di .,|M5»W». W»<5 » «^o?^itltW ..4* ^»»!WP f;Wl^*- 
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mente lontana dai rivenduglioli del nostro Fenato, che 
da' trecconi della Via de' CalzainoU y di Caìitnara e di 
Porta rossa. Il Vocabolario del Cherubini dà mano a su- 
perar questi ostacoli , a fondere il dialetto parziale in 
quella lingua che è intesa e parlata dalla corona delle Alpi 
alla punta del Lilibeo ». 

Lettera d* Ignazio Canta al Cav, Angelo Maria Siaci 
nel romano giornale intitoL V Album , n.^ 3 1 . 

Un uomo che parla con tanto senno del proprio dia- 
letto e del nostro , sublimato da più secoli a lingua uni- 
versale d'Italia, non cadrà certo ne' lacci Gherardiniani, 
quantunque tesi da scrittore del suo Municipio, e ne scio- 
glierà 9 quando che sia , il fratello , che , non so per qual 
fato 9 vi si lasciò prendere , e ne fa men bello l' immenso 
ed unico lavoro che ha fra mano , e va felicemente com- \ 

piendo per la gloria d' Italia e per la sua. 
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3o. 9. Scala del gigante 
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54. a3é r italiana, potente 
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Scala de' giganti 

prononzia 

l'italiana potente CsiTella 
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